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LA PIATTAFORMA DI CASALEGGIO

Rousseau, il mito
cancella le regole
della democrazia

Il Quirinale e il lazzaretto

FRANCESCO GUERRERA
LONDRA

Tuttigusti Con Melville
sull’ex isola dei balenieri
SERVIZIO — P. 29 

Venezia Polanski turba il Festival
La presidente Martel: non lo vedrò
MICHELA TAMBURRINO — PP. 24-25 

w w

ALLE PAGINE 2 E 3. SERVIZI — PP. 2-11

AP/MATT DUNHAM

Manifestazioni spontanee in molte città per protestare contro la decisione del premier britannico RIZZO — P. 13

Brexit ad ogni costo, Boris Johnson sospende il Parlamento

Il Quirinale trasformato in una sfarzosa e irripetibile sce-
nografia per Facebook: eccola un’evoluzione prevedibi-
le e compiuta ieri, quando tutti questi ometti (quasi tut-
ti, Berlusconi è stato il più protocollare, sebbene avesse 
l’aria di non sapere cosa stava dicendo) hanno tenuto il 
comizietto da diretta social nel luogo più sacrale della 
democrazia. Niente poteva testimoniare meglio l’uso 
privato della cosa pubblica. Non è una gran scoperta: lo 
sappiamo da molto, ma è la sfacciata noncuranza a stabi-
lire il passo ulteriore del collasso del senso di Stato. E fin 
qui abbiamo fatto il nostro bell’esercizio anticasta. Ma 
da Roma arriva una notizia uguale spiccicata: un’indagi-
ne interna all’azienda dei trasporti ha scoperto che, su ol-
tre undicimila lavoratori, quasi tremila (il venticinque 

per cento abbondante contro il tre di media nazionale 
nel privato) prende i giorni di permesso concessi dalla 
legge 104 per assistere parenti disabili. Non un’azienda, 
un lazzaretto. Al netto dei certificati falsi, anche sui figli. 
Sì è calcolato che, per l’assenteismo, a Roma si perdono 
785 mila chilometri di corse all’anno: venti volte il giro 
dell’equatore. Poi ci si arrabbia col sindaco quando si 
aspetta l’autobus per tre quarti d’ora. Come si vede, le 
leggi non servono a niente se persino una così civile vie-
ne usata da molti furbini per tornaconto privato alla fac-
cia dell’incombenza pubblica. Poi il sindaco e tutti i  
chiacchierini del Quirinale li cambieremo, come li abbia-
mo sempre cambiati, ma quando si fa la battuta - biso-
gnerebbe cambiarli questi elettori - beh, magari.

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

A PAGINA 3

IL PREMIER HA OSCURATO IL CAPO M5S 

Da Signorsì
a unico padrone
del Palazzo

Impossibile odiare Giuseppe Con-
te, più facile sottovalutarlo. Gra-

ve errore, perché l’avvocato del po-
polo difficilmente si fa distrarre de-
gli obiettivi, e quasi mai li manca. 

Pur sembrando nei primi giorni 
a Palazzo Chigi semplicemente un 
uomo che si veste in negozi con la 
puzza sotto il naso, destinato a ser-
vire le spigolose ragioni del contrat-
to gialloverde, il primo ministro di 
Volturara Appula, devoto di Padre 
Pio, è diventato oggi più importan-
te del contratto stesso.– P. 5 

ANDREA MALAGUTI

L’ Ultima volta che un leader britannico sospese il Parla-
mento non fini’ bene. Nel 1629, il re Carlo I, convinto che 

Dio avesse conferito ai monarchi inglesi poteri assoluti, deci-
se di chiudere l’assemblea, dando inizio a due decenni di 
guerre. Nel 1649, sconfitto da Oliver Cromwell, Carlo fu de-
capitato vicino al palazzo di Westminster. – P. 13

Oggi l’incarico. Calenda via dal pd. Totonomine: grillo chiede tecnici nei dicasteri. Il monito di cacciari: è un favore ai sovranisti

I paletti di Mattarella per il Conte-bis
Il Presidente vuole i ministri a inizio settimana con un programma preciso: il premier sciolga i nodi squadra e vicepremier
Zingaretti: un esecutivo di responsabilità. Di Maio: destra e sinistra superate. Salvini: meglio il voto. Meloni: noi in piazza

L’ULTIMO AZZARDO
PER SFIDARE LA UE

LUIGI GRASSIA

Quando sfiora lo smartphone e lo 
schermo si apre sul post di Gril-

lo, la prima reazione di Di Maio è: 
«Ci mancava lui». E in effetti vista in 
sequenza la serie è impressionante: 
il Pd che gli sbarra la strada verso la 
riconferma a vicepremier.

ILARIO LOMBARDO

Alle  9,30  di  stamane,  Sergio  
Mattarella conferirà a Giusep-

pe Conte l’incarico di mettere in pie-
di il suo secondo governo. Ma non 
sarà una semplice stretta di mano e 
via. Al Quirinale si prevede un collo-
quio non breve né banale. 

UGO MAGRI

TASSE E INVESTIMENTI

Adesso il Nord
ha paura
dell’isolamento

Molte speranze ma anche tan-
to scoramento: nel Nord Ita-

lia gli imprenditori, i lavoratori e i 
ricercatori scientifici si augurano 
che qualcosa cambi con il nuovo 
governo, ma ci sperano poco, do-
po tante disillusioni. Gli imprendi-
tori elencano richieste che suona-
no ormai come una litania: per 
l’ennesima volta ripetono di desi-
derare un taglio delle tasse, e so-
prattutto del cuneo fiscale (cioè 
della differenza fra il costo totale 
del lavoro e quello che il dipenden-
te riceve in busta paga), e poi me-
no burocrazia, una semplificazio-
ne amministrativa che consenta, 
per esempio, di ottenere permessi 
nel giro di settimane, anziché di 
anni. GORIUP, LUISE E MATTIOLI – P. 7

È
una scommessa  ad  alto  ri-
schio,  ma  ormai  è  partita,  
quella che si gioca da oggi 

con l’incarico a  Giuseppe Conte 
per un bis di governo con una mag-
gioranza giallo-rossa. Basti pensa-
re all’ultima uscita di Grillo - comi-
ca, a questo punto - che propone 
di scegliere solo ministri tecnici e 
competenti e affidare ai sottose-
gretari compiti politici. O alla di-
sputa, che continua, sui vicepre-
mier. O ancora alla votazione sul-
la piattaforma Rousseau per finge-
re di far approvare tutto alla base 
pentastellata, che se per caso ri-
spondesse no manderebbe a casa 
l’intero  ponte  di  comando  del  
M5S.

Parafrasando il ricordo del diffi-
cile parto del primo esecutivo di 
centrosinistra, nato da un tormen-
tone cominciato esattamente ses-
sant’anni fa, per convincere il cor-
paccione democristiano ad abban-
donare il centrodestra, e allearsi 
con i socialisti, si può dire che se 
quello entrò nella storia come il go-
verno delle “convergenze paralle-
le”, una definizione geniale, diffi-
cile da capire, attribuita a Moro 
ma in realtà inventata da Scalfari, 
e a lungo studiata nelle università 
di mezzo mondo, questo che sta 
per nascere, molto più modesta-
mente, sarà il governo delle conve-
nienze parallele.

Per capirlo, bastava guardare ie-
ri i leader del Pd e del Movimento 
5 Stelle e i membri delle delegazio-
ni che li accompagnavano, e co-
gliere nei loro occhi la sensazione 
di sollievo tipica dello scampato 
pericolo.

L’ANALISI
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Il film “La verità” di Deneuve e Binoche
Eva contro Eva “ma con leggerezza”
FULVIA CAPRARA — P. 25 

FLAVIA PERINA — P. 8
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UGO MAGRI
ROMA
Alle 9,30 di stamane, nel sa-
lotto  presidenziale,  Sergio  
Mattarella conferirà  a  Giu-
seppe Conte l’incarico di met-
tere in piedi il suo secondo go-
verno. Ma non sarà una sem-
plice stretta di mano e via. Al 
Quirinale si prevede un collo-
quio non breve né banale. Il 
presidente  illustrerà  all’ex  
“Avvocato del popolo” tutto 
quanto si attende questa vol-
ta da lui. Gli dirà, o farà rispet-
tosamente intendere, come 
tante cose siano cambiate ri-
spetto a 14 mesi fa quando 
Conte era stato catapultato 
nel  ruolo  più  impegnativo  
della politica senza la mini-
ma esperienza nel ramo, ol-
tretutto stretto come un vaso 
di coccio tra due ingombran-
ti vice. Da allora l’uomo è cre-
sciuto, si è fatto rispettare an-
che fuori dell’Italia, per cui è 
giusto che provi ad esercita-
re la sua leadership carican-
dosi di onori ed oneri. Inco-
minciando da subito, metten-
do rapidamente in gioco la 
propria  autorevolezza  già  
nei prossimi giorni sui vari  
punti in sospeso del nuovo 
patto di governo.

Il primo terreno su cui l’In-
caricato dovrà cimentarsi, se-
gnalano al Colle, sarà il pro-
gramma. Tra Pd e M5S ci so-
no stati già incontri tra dele-
gazioni, conclusi ieri matti-
na, che hanno permesso di 
constatare come non vi siano 
dissensi insormontabili sulle 
cose da fare. Senza il buon 
esito di questa verifica pre-
ventiva,  Mattarella  non  
avrebbe mai dato un via libe-
ra al tentativo di governo poi-
ché ha sempre posto come 
condizione che vi  fosse  un 
progetto di respiro per i pros-
simi anni. Il progetto poten-
zialmente pare ci sia, ma è al-
lo stadio embrionale e toc-
cherà a Conte dettagliarlo in 
maniera  puntuale  nei  vari  
campi.

La mina Rousseau
Mattarella dirà poi, sempre 
secondo chi lo frequenta, che 
sulla ripartizione dei ministe-
ri la stella polare non potrà 
che essere l’articolo 92 della 
Costituzione: spetta al pre-
mier scegliersi i collaborato-
ri (d’intesa col capo dello Sta-
to che li  nomina).  Dunque 
non subisca diktat o ricatti  

sulla squadra di governo. In 
particolare trovi lui la poltro-
na giusta per Luigi Di Maio, il 
quale  insiste  per  tenersi  il  
ruolo di vice-premier ma il  
Pd non vuole e punta i piedi 
nel nome della «discontinui-
tà». E’ un buon segnale, agli 
occhi di Mattarella, che né il 
Pd né i Cinque stelle gliene 
abbiano fatto cenno durante 
le  consultazioni:  significa  
che si fidano del presidente 
incaricato e della sua abilità 
a districarsi. Al Quirinale si 
scommette che Conte trove-
rà gli argomenti giusti pure 
per sminare il terreno dalla 
votazione degli iscritti grilli-
ni  sulla  piattaforma  Rous-
seau.  Qualcuno  ci  ha  visto  
non solo una minaccia per il 
presidente incaricato ma an-
che una sfida aperta ai poteri 
del  Colle,  un  tentativo  di  
mantenere le mani libere ri-
spetto all’alleanza di gover-
no col Pd. In realtà, durante 
le consultazioni di ieri, Di Ma-
io ha fugato molti dei dubbi 
circa le sue intenzioni. Nei po-
chi minuti di colloquio con 
Mattarella, ha dato l’impres-
sione di  essere perfino più 
convinto e determinato dei 
Dem, che viceversa sono sem-
brati  meno entusiasti  della  
nuova avventura.

Dal ultimo, prima di conge-
darsi, Mattarella chiederà a 
Conte di dargli risposte solle-
cite. Da lunedì in poi, ogni 
giorno sarà buono per scio-
gliere  la  riserva  e  prestare  
giuramento con i ministri. La 
fretta ha due eccellenti moti-
vazioni. La prima: non si può 
lasciare l’Italia nel limbo del-
la crisi. La seconda: prima si 
fa e meno si corre il rischio 
che qualcuno ci ripensi.—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Chi considera la poli-
tica una tragica com-
media, si  è goduto 
ieri un autentico ca-

baret. Nelle consultazioni al 
Colle, i nostri eroi hanno con-
tribuito ciascuno a rendere 
gustoso lo spettacolo. Ha ini-
ziato a metà mattina Giorgia 

Meloni, con un attacco al pre-
sidente della Repubblica che 
l’aveva  appena  ricevuta:  
«Non diventi il notaio di un 
patto delle poltrone», gli ha 
intimato davanti ai giornali-
sti. E dire che, per non farlo 
cadere in errore, lei gli aveva 
tenuto nella precedente con-
sultazione un breve corso di 
diritto costituzionale. «Scen-
deremo in piazza il  giorno 

della fiducia», ha annunciato 
negando però che sia un ge-
sto eversivo.

Un tempo con Berlusconi 
lo spettacolo era garantito e 
nemmeno stavolta Silvio ha 
deluso grazie  a  due lapsus 
dei suoi. Il primo quando ha 
rivendicato una riforma del-
la giustizia in senso «giusti-
zialista»  («No,  garantista»,  
gli ha suggerito in un orec-

chio Anna Maria Bernini che 
era accanto a lui); poi quan-
do lui ha sostenuto, convinta-
mente,  che l’Italia  ha biso-
gno di «privazioni», ma inten-
deva «privatizzazioni». E per 
fortuna che aveva un testo 
davanti. Uscendo dal palaz-
zo, il Cav ha incrociato Salvi-
ni che stava arrivando per il 
colloquio  col  presidente.  
Una stretta di mano e poi cia-

scuno per la sua strada. Delle 
due l’una: o si erano appena 
parlati, o non avevano nulla 
da dirsi. Più probabile la se-
conda.

Altro incontro del tutto ca-
suale, che però ha accentua-

to negli spettatori in tivù la 
sensazione di assistere a una 
vera sit-com: quando Salvini 
è sceso dallo scalone per tor-
narsene  a  casa,  proprio  in  
quel momento è sopraggiun-
to Di Maio. I due non si sono 

nemmeno rivolti uno sguar-
do  sebbene  loro  sì  che  ne  
avrebbero avuto da raccon-
tarsi. Prova ne sia che poco 
più tardi Luigi è uscito dallo 
studio del presidente (un in-
contro di sorprendente brevi-
tà, 7 minuti al massimo) e ha 
pubblicamente  ammesso  
quanto in molti avevano so-
spettato: che fino a poche ore 
prima Matteo gli aveva man-
dato messaggini proponen-
dogli di guidare lui un gover-
no giallo-verde.  Ma troppo 
tardi, perché il promesso spo-
so dei Cinque stelle è ormai 
Zingaretti. Il che non ha im-
pedito a Di Maio di ringrazia-
re Salvini e di rivendicare i 
14  mesi  avventurosamente  
passati insieme. U.M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ILARIO LOMBARDO
ROMA

Quando sfiora lo smart-
phone e lo schermo si 
apre sul post di Beppe 
Grillo, la prima reazio-

ne di Luigi Di Maio è questa: 
«Ci mancava solo lui». E in ef-
fetti, vista in sequenza, la serie 
è impressionante: il Pd che gli 
sbarra la strada verso la ricon-
ferma alla  carica  di  vicepre-
mier; lui che in un comunicato 
inacidito  dalle  accuse  invita  
tutti a pensare più ai temi che 
alle poltrone ma non smenti-
sce le proprie ambizioni; il pas-
saggio finale  del  discorso  al  
Quirinale  dove  rivendica  il  
doppio sacrificio, di aver rinun-
ciato alla premiership un anno 
fa e di aver respinto la stessa of-
ferta  tentacolare  avanzata  
qualche giorno fa da Matteo 
Salvini per sabotare l’alleanza 
con il Pd. Infine: il messaggio 
di Grillo che sferza la «poltro-
nofilia»  imperante  in  queste  
ore, proprio mentre Di Maio 
sta studiando la migliore stra-
tegia da contrapporre all’asse-
dio del Pd su Giuseppe Conte 
per estromettere il capo politi-
co grillino da Palazzo Chigi. Di 
Maio non esclude addirittura 
di uscire dal governo, per evita-
re di apparire un ministro di-
mezzato oltre che un leader 
fiaccato. Passato da tre incari-
chi a uno, e neanche in uno dei 
ministeri di prima fascia, ma al 
Lavoro o alla Difesa. Guidereb-
be il Movimento da fuori, co-
me Nicola Zingaretti, magari 
lasciando che sia un altro grilli-
no a prendere il suo posto. Con 
mille  incognite  però,  poten-
zialmente esplosive per Con-

te. Di Maio potrebbe saldare il 
suo malumore alle barricate di 
Alessandro Di Battista e com-
plicare la vita al governo. Vuo-
le restare vice, certo di poter 
contare sulla sponda del presi-
dente del Consiglio che insiste 
sullo schema già esperito con 
la Lega. Ecco perché gli è torna-
ta la voglia di rilanciare sul Vi-
minale, con l’idea di costringe-
re il Pd a cedere sul doppio vi-
cepremier. 

Quando chiama Grillo,  un 
secondo  dopo  aver  letto  il  
blog, è furioso: «Così mi am-
mazzi, Beppe» gli dice. Assie-
me al comico, sentendo anche 
Palazzo Chigi, studiano come 
correggere il tiro. Perché il po-
st è abrasivo sulle ferite ancora 
fresche della trattativa con il 
Pd, anche per il tempismo, che 
svela il prurito alle mani di Gril-
lo, la voglia di ricalibrare il suo 
Movimento, nato rivoluziona-
rio e finito a studiare il manua-
le Cencelli. 

Qua sembra che tutti voglia-
no dire la propria sui ministri. 
Conte aspetta la formalizzazio-
ne dell’incarico. Poi come pri-
ma cosa leggerà ai suoi interlo-
cutori grillini e dem l’articolo 
92 della Costituzione «Il presi-
dente della Repubblica nomi-
na il presidente del Consiglio 
dei Ministri e, su proposta, di 
questo, i ministri». Il premier 
ascolterà le ragioni del Pd che 
sostiene  non  sia  accettabile  
avere un premier e un vicepre-
mier del M5S e ribatterà che la 
sua guida sarà più solida con 
due uomini ad affiancarlo. Op-
pure nessuno. 

Grillo piomba senza preavvi-
so nell’ultima giornata di con-
sultazioni, quella che apre la 
fase embrionale del governo 
giallorosso. Una giornata che 

esaspera il racconto sulla fame 
di poltrone di Luigi Di Maio. Il 
comico abbozza un manifesto 
ideale, spiegando con inedita 
chiarezza che «non ci sono i 
tempi né per un contratto e 
neppure per chiarirci su ogni 
aspetto, anche fintamente poli-
tico, delle realtà che i ministeri 
dovranno affrontare». E dun-
que: «Oggi è l’occasione di di-
mostrare a noi stessi ed agli al-
tri che le poltrone non c’entra-
no nulla: i ministri vanno indi-
viduati in un pool di personali-
tà del mondo della competen-
za, assolutamente al di fuori 
dalla politica. Il ruolo politico 
lo svolgeranno i sottosegreta-
ri» che dovranno «governare i 

“tecnici” della burocrazia che 
li occupano da tempo imme-
more». Nelle chat dei vertici 
del M5S spuntano file di punti 
interrogativi,  faccine  con gli  
occhi sbarrati. È lo stupore di 
una mossa inattesa, deflagran-
te, l’ennesima con la quale Gril-
lo è tornato centrale in questa 
lunga crisi d’agosto. Vorrebbe 
dire fuori Di Maio e i due mini-
stri sui cui conta di più: Alfon-
so Bonafede e Riccardo Fracca-
ro. Il comico è costretto a giu-
stificarsi e smentire se stesso 
attraverso  la  comunicazione  
del M5S. Prima dice che si rife-
riva solo a «ministeri tecnici», 
come se i ministeri fossero un 
po’ più tecnici o un po’ meno 
politici. Poi che era una battu-
ta, «un paradosso». Di Maio ri-

vendica a sé il ruolo del capo 
politico che il garante gli ha 
già scippato nelle ultime due 
settimane. La sua leadership 
già  barcolla,  soffocata  dai  
gruppi parlamentari in rivol-
ta, l’ascesa di Conte, il ruolo di 
Davide Casaleggio, l’astuzia di 
Zingaretti che lo aggira cercan-
dosi altri interlocutori. In mat-
tinata, in sua difesa, parte la 
batteria  delle  dichiarazioni  
dei grillini a lui più fedeli, sot-
to la regia del suo staff. «Chi 
tocca Di Maio tocca il M5S». Si 
allinea anche chi è poco con-
vinto della sua lucidità politica 
mostrata in questi giorni. Ma i 
gruppi parlamentari sono dav-
vero a un passo dalla richiesta 
di sfiducia collettiva. L’assem-
blea congiunta di qualche gior-
no fa aveva chiesto di valutare 
di  non  sottoporre  l’alleanza  
con il Pd alla rete. Senza preav-
viso, però, Di Maio diserta il 
confronto con i deputati e se-
natori di martedì, e alla fine 
della riunione ristretta con i ca-
pigruppo, pubblica un post in 
notturna in cui annuncia il vo-
to sulla piattaforma Rousseau 
del progetto di governo. «Il ri-
sultato ha la stessa legittimità 
del voto in direzione del Pd». 
Un  affronto  che  gli  scatena  
contro la reazione dei parla-
mentari, oltre quella del Pd, e 
lo costringe a far filtrare rassi-
curazioni su Conte – «ne era a 
conoscenza» – e più informal-
mente sulla possibile formula-
zione del quesito. Considerata 
la mole di commenti negativi 
sul blog, il rischio bocciatura è 
altissimo. Per questo si sta pen-
sando di trasformare la vota-
zione  in  un  referendum  su  
Conte, che a tutti appare più 
che scontato.–

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Salvini e la stretta di mano forzata con Berlusconi. Nemmeno uno sguardo con il leader M5S

Lapsus, minacce e saluti imbarazzati
La sit-com della politica sfila al Quirinale

LA CRISI

rivelazione della cnn

“Conte con Trump 
sul ritorno 
di Mosca nel G8”

REUTERS

Oggi l’incarico a Conte
I paletti di Mattarella
su ministri e programma
Per il Quirinale spetta al premier scegliersi i collaboratori
Il presidente attende l’incaricato da lunedì con un progetto preciso 

IL CASO

LA CRISI

Il Presidente del consiglio ita-
liano Giuseppe Conte ha ap-
poggiato il presidente ameri-
cano Donald Trump al G7 di 
Biarritz, in Francia, sulla ne-
cessità di riammettere la Rus-
sia nel “club dei Grandi”, ripri-
stinando il G8. Lo sostiene la 
Cnn, in un retroscena sul sum-
mit durante il quale si sareb-
be  consumato  uno  scontro  
«acceso» tra l'inquilino della 
Casa Bianca e gli altri leader 
sulla riammissione di Mosca. 
La Russia è stata espulsa dal 
G8 nel 2014, dopo l’annessio-
ne della Crimea.

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella

Il fondatore chiede ministri tecnici. Il capo politico: “O vicepremier o resto fuori dal governo”
Intanto Conte insiste perché siano in due ad affiancarlo a Palazzo Chigi, un dem e un grillino

Grillo mette in crisi Di Maio
“Beppe, così mi ammazzi”

RETROSCENA

Il capo politico
dei 5S rilancia ancora 
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UGO MAGRI
ROMA
Alle 9,30 di stamane, nel sa-
lotto  presidenziale,  Sergio  
Mattarella conferirà  a  Giu-
seppe Conte l’incarico di met-
tere in piedi il suo secondo go-
verno. Ma non sarà una sem-
plice stretta di mano e via. Al 
Quirinale si prevede un collo-
quio non breve né banale. Il 
presidente  illustrerà  all’ex  
“Avvocato del popolo” tutto 
quanto si attende questa vol-
ta da lui. Gli dirà, o farà rispet-
tosamente intendere, come 
tante cose siano cambiate ri-
spetto a 14 mesi fa quando 
Conte era stato catapultato 
nel  ruolo  più  impegnativo  
della politica senza la mini-
ma esperienza nel ramo, ol-
tretutto stretto come un vaso 
di coccio tra due ingombran-
ti vice. Da allora l’uomo è cre-
sciuto, si è fatto rispettare an-
che fuori dell’Italia, per cui è 
giusto che provi ad esercita-
re la sua leadership carican-
dosi di onori ed oneri. Inco-
minciando da subito, metten-
do rapidamente in gioco la 
propria  autorevolezza  già  
nei prossimi giorni sui vari  
punti in sospeso del nuovo 
patto di governo.

Il primo terreno su cui l’In-
caricato dovrà cimentarsi, se-
gnalano al Colle, sarà il pro-
gramma. Tra Pd e M5S ci so-
no stati già incontri tra dele-
gazioni, conclusi ieri matti-
na, che hanno permesso di 
constatare come non vi siano 
dissensi insormontabili sulle 
cose da fare. Senza il buon 
esito di questa verifica pre-
ventiva,  Mattarella  non  
avrebbe mai dato un via libe-
ra al tentativo di governo poi-
ché ha sempre posto come 
condizione che vi  fosse  un 
progetto di respiro per i pros-
simi anni. Il progetto poten-
zialmente pare ci sia, ma è al-
lo stadio embrionale e toc-
cherà a Conte dettagliarlo in 
maniera  puntuale  nei  vari  
campi.

La mina Rousseau
Mattarella dirà poi, sempre 
secondo chi lo frequenta, che 
sulla ripartizione dei ministe-
ri la stella polare non potrà 
che essere l’articolo 92 della 
Costituzione: spetta al pre-
mier scegliersi i collaborato-
ri (d’intesa col capo dello Sta-
to che li  nomina).  Dunque 
non subisca diktat o ricatti  

sulla squadra di governo. In 
particolare trovi lui la poltro-
na giusta per Luigi Di Maio, il 
quale  insiste  per  tenersi  il  
ruolo di vice-premier ma il  
Pd non vuole e punta i piedi 
nel nome della «discontinui-
tà». E’ un buon segnale, agli 
occhi di Mattarella, che né il 
Pd né i Cinque stelle gliene 
abbiano fatto cenno durante 
le  consultazioni:  significa  
che si fidano del presidente 
incaricato e della sua abilità 
a districarsi. Al Quirinale si 
scommette che Conte trove-
rà gli argomenti giusti pure 
per sminare il terreno dalla 
votazione degli iscritti grilli-
ni  sulla  piattaforma  Rous-
seau.  Qualcuno  ci  ha  visto  
non solo una minaccia per il 
presidente incaricato ma an-
che una sfida aperta ai poteri 
del  Colle,  un  tentativo  di  
mantenere le mani libere ri-
spetto all’alleanza di gover-
no col Pd. In realtà, durante 
le consultazioni di ieri, Di Ma-
io ha fugato molti dei dubbi 
circa le sue intenzioni. Nei po-
chi minuti di colloquio con 
Mattarella, ha dato l’impres-
sione di  essere perfino più 
convinto e determinato dei 
Dem, che viceversa sono sem-
brati  meno entusiasti  della  
nuova avventura.

Dal ultimo, prima di conge-
darsi, Mattarella chiederà a 
Conte di dargli risposte solle-
cite. Da lunedì in poi, ogni 
giorno sarà buono per scio-
gliere  la  riserva  e  prestare  
giuramento con i ministri. La 
fretta ha due eccellenti moti-
vazioni. La prima: non si può 
lasciare l’Italia nel limbo del-
la crisi. La seconda: prima si 
fa e meno si corre il rischio 
che qualcuno ci ripensi.—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Chi considera la poli-
tica una tragica com-
media, si  è goduto 
ieri un autentico ca-

baret. Nelle consultazioni al 
Colle, i nostri eroi hanno con-
tribuito ciascuno a rendere 
gustoso lo spettacolo. Ha ini-
ziato a metà mattina Giorgia 

Meloni, con un attacco al pre-
sidente della Repubblica che 
l’aveva  appena  ricevuta:  
«Non diventi il notaio di un 
patto delle poltrone», gli ha 
intimato davanti ai giornali-
sti. E dire che, per non farlo 
cadere in errore, lei gli aveva 
tenuto nella precedente con-
sultazione un breve corso di 
diritto costituzionale. «Scen-
deremo in piazza il  giorno 

della fiducia», ha annunciato 
negando però che sia un ge-
sto eversivo.

Un tempo con Berlusconi 
lo spettacolo era garantito e 
nemmeno stavolta Silvio ha 
deluso grazie  a  due lapsus 
dei suoi. Il primo quando ha 
rivendicato una riforma del-
la giustizia in senso «giusti-
zialista»  («No,  garantista»,  
gli ha suggerito in un orec-

chio Anna Maria Bernini che 
era accanto a lui); poi quan-
do lui ha sostenuto, convinta-
mente,  che l’Italia  ha biso-
gno di «privazioni», ma inten-
deva «privatizzazioni». E per 
fortuna che aveva un testo 
davanti. Uscendo dal palaz-
zo, il Cav ha incrociato Salvi-
ni che stava arrivando per il 
colloquio  col  presidente.  
Una stretta di mano e poi cia-

scuno per la sua strada. Delle 
due l’una: o si erano appena 
parlati, o non avevano nulla 
da dirsi. Più probabile la se-
conda.

Altro incontro del tutto ca-
suale, che però ha accentua-

to negli spettatori in tivù la 
sensazione di assistere a una 
vera sit-com: quando Salvini 
è sceso dallo scalone per tor-
narsene  a  casa,  proprio  in  
quel momento è sopraggiun-
to Di Maio. I due non si sono 

nemmeno rivolti uno sguar-
do  sebbene  loro  sì  che  ne  
avrebbero avuto da raccon-
tarsi. Prova ne sia che poco 
più tardi Luigi è uscito dallo 
studio del presidente (un in-
contro di sorprendente brevi-
tà, 7 minuti al massimo) e ha 
pubblicamente  ammesso  
quanto in molti avevano so-
spettato: che fino a poche ore 
prima Matteo gli aveva man-
dato messaggini proponen-
dogli di guidare lui un gover-
no giallo-verde.  Ma troppo 
tardi, perché il promesso spo-
so dei Cinque stelle è ormai 
Zingaretti. Il che non ha im-
pedito a Di Maio di ringrazia-
re Salvini e di rivendicare i 
14  mesi  avventurosamente  
passati insieme. U.M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ILARIO LOMBARDO
ROMA

Quando sfiora lo smart-
phone e lo schermo si 
apre sul post di Beppe 
Grillo, la prima reazio-

ne di Luigi Di Maio è questa: 
«Ci mancava solo lui». E in ef-
fetti, vista in sequenza, la serie 
è impressionante: il Pd che gli 
sbarra la strada verso la ricon-
ferma alla  carica  di  vicepre-
mier; lui che in un comunicato 
inacidito  dalle  accuse  invita  
tutti a pensare più ai temi che 
alle poltrone ma non smenti-
sce le proprie ambizioni; il pas-
saggio finale  del  discorso  al  
Quirinale  dove  rivendica  il  
doppio sacrificio, di aver rinun-
ciato alla premiership un anno 
fa e di aver respinto la stessa of-
ferta  tentacolare  avanzata  
qualche giorno fa da Matteo 
Salvini per sabotare l’alleanza 
con il Pd. Infine: il messaggio 
di Grillo che sferza la «poltro-
nofilia»  imperante  in  queste  
ore, proprio mentre Di Maio 
sta studiando la migliore stra-
tegia da contrapporre all’asse-
dio del Pd su Giuseppe Conte 
per estromettere il capo politi-
co grillino da Palazzo Chigi. Di 
Maio non esclude addirittura 
di uscire dal governo, per evita-
re di apparire un ministro di-
mezzato oltre che un leader 
fiaccato. Passato da tre incari-
chi a uno, e neanche in uno dei 
ministeri di prima fascia, ma al 
Lavoro o alla Difesa. Guidereb-
be il Movimento da fuori, co-
me Nicola Zingaretti, magari 
lasciando che sia un altro grilli-
no a prendere il suo posto. Con 
mille  incognite  però,  poten-
zialmente esplosive per Con-

te. Di Maio potrebbe saldare il 
suo malumore alle barricate di 
Alessandro Di Battista e com-
plicare la vita al governo. Vuo-
le restare vice, certo di poter 
contare sulla sponda del presi-
dente del Consiglio che insiste 
sullo schema già esperito con 
la Lega. Ecco perché gli è torna-
ta la voglia di rilanciare sul Vi-
minale, con l’idea di costringe-
re il Pd a cedere sul doppio vi-
cepremier. 

Quando chiama Grillo,  un 
secondo  dopo  aver  letto  il  
blog, è furioso: «Così mi am-
mazzi, Beppe» gli dice. Assie-
me al comico, sentendo anche 
Palazzo Chigi, studiano come 
correggere il tiro. Perché il po-
st è abrasivo sulle ferite ancora 
fresche della trattativa con il 
Pd, anche per il tempismo, che 
svela il prurito alle mani di Gril-
lo, la voglia di ricalibrare il suo 
Movimento, nato rivoluziona-
rio e finito a studiare il manua-
le Cencelli. 

Qua sembra che tutti voglia-
no dire la propria sui ministri. 
Conte aspetta la formalizzazio-
ne dell’incarico. Poi come pri-
ma cosa leggerà ai suoi interlo-
cutori grillini e dem l’articolo 
92 della Costituzione «Il presi-
dente della Repubblica nomi-
na il presidente del Consiglio 
dei Ministri e, su proposta, di 
questo, i ministri». Il premier 
ascolterà le ragioni del Pd che 
sostiene  non  sia  accettabile  
avere un premier e un vicepre-
mier del M5S e ribatterà che la 
sua guida sarà più solida con 
due uomini ad affiancarlo. Op-
pure nessuno. 

Grillo piomba senza preavvi-
so nell’ultima giornata di con-
sultazioni, quella che apre la 
fase embrionale del governo 
giallorosso. Una giornata che 

esaspera il racconto sulla fame 
di poltrone di Luigi Di Maio. Il 
comico abbozza un manifesto 
ideale, spiegando con inedita 
chiarezza che «non ci sono i 
tempi né per un contratto e 
neppure per chiarirci su ogni 
aspetto, anche fintamente poli-
tico, delle realtà che i ministeri 
dovranno affrontare». E dun-
que: «Oggi è l’occasione di di-
mostrare a noi stessi ed agli al-
tri che le poltrone non c’entra-
no nulla: i ministri vanno indi-
viduati in un pool di personali-
tà del mondo della competen-
za, assolutamente al di fuori 
dalla politica. Il ruolo politico 
lo svolgeranno i sottosegreta-
ri» che dovranno «governare i 

“tecnici” della burocrazia che 
li occupano da tempo imme-
more». Nelle chat dei vertici 
del M5S spuntano file di punti 
interrogativi,  faccine  con gli  
occhi sbarrati. È lo stupore di 
una mossa inattesa, deflagran-
te, l’ennesima con la quale Gril-
lo è tornato centrale in questa 
lunga crisi d’agosto. Vorrebbe 
dire fuori Di Maio e i due mini-
stri sui cui conta di più: Alfon-
so Bonafede e Riccardo Fracca-
ro. Il comico è costretto a giu-
stificarsi e smentire se stesso 
attraverso  la  comunicazione  
del M5S. Prima dice che si rife-
riva solo a «ministeri tecnici», 
come se i ministeri fossero un 
po’ più tecnici o un po’ meno 
politici. Poi che era una battu-
ta, «un paradosso». Di Maio ri-

vendica a sé il ruolo del capo 
politico che il garante gli ha 
già scippato nelle ultime due 
settimane. La sua leadership 
già  barcolla,  soffocata  dai  
gruppi parlamentari in rivol-
ta, l’ascesa di Conte, il ruolo di 
Davide Casaleggio, l’astuzia di 
Zingaretti che lo aggira cercan-
dosi altri interlocutori. In mat-
tinata, in sua difesa, parte la 
batteria  delle  dichiarazioni  
dei grillini a lui più fedeli, sot-
to la regia del suo staff. «Chi 
tocca Di Maio tocca il M5S». Si 
allinea anche chi è poco con-
vinto della sua lucidità politica 
mostrata in questi giorni. Ma i 
gruppi parlamentari sono dav-
vero a un passo dalla richiesta 
di sfiducia collettiva. L’assem-
blea congiunta di qualche gior-
no fa aveva chiesto di valutare 
di  non  sottoporre  l’alleanza  
con il Pd alla rete. Senza preav-
viso, però, Di Maio diserta il 
confronto con i deputati e se-
natori di martedì, e alla fine 
della riunione ristretta con i ca-
pigruppo, pubblica un post in 
notturna in cui annuncia il vo-
to sulla piattaforma Rousseau 
del progetto di governo. «Il ri-
sultato ha la stessa legittimità 
del voto in direzione del Pd». 
Un  affronto  che  gli  scatena  
contro la reazione dei parla-
mentari, oltre quella del Pd, e 
lo costringe a far filtrare rassi-
curazioni su Conte – «ne era a 
conoscenza» – e più informal-
mente sulla possibile formula-
zione del quesito. Considerata 
la mole di commenti negativi 
sul blog, il rischio bocciatura è 
altissimo. Per questo si sta pen-
sando di trasformare la vota-
zione  in  un  referendum  su  
Conte, che a tutti appare più 
che scontato.–

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Salvini e la stretta di mano forzata con Berlusconi. Nemmeno uno sguardo con il leader M5S

Lapsus, minacce e saluti imbarazzati
La sit-com della politica sfila al Quirinale

LA CRISI

rivelazione della cnn

“Conte con Trump 
sul ritorno 
di Mosca nel G8”

REUTERS

Oggi l’incarico a Conte
I paletti di Mattarella
su ministri e programma
Per il Quirinale spetta al premier scegliersi i collaboratori
Il presidente attende l’incaricato da lunedì con un progetto preciso 

IL CASO

LA CRISI

Il Presidente del consiglio ita-
liano Giuseppe Conte ha ap-
poggiato il presidente ameri-
cano Donald Trump al G7 di 
Biarritz, in Francia, sulla ne-
cessità di riammettere la Rus-
sia nel “club dei Grandi”, ripri-
stinando il G8. Lo sostiene la 
Cnn, in un retroscena sul sum-
mit durante il quale si sareb-
be  consumato  uno  scontro  
«acceso» tra l'inquilino della 
Casa Bianca e gli altri leader 
sulla riammissione di Mosca. 
La Russia è stata espulsa dal 
G8 nel 2014, dopo l’annessio-
ne della Crimea.

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella

Il fondatore chiede ministri tecnici. Il capo politico: “O vicepremier o resto fuori dal governo”
Intanto Conte insiste perché siano in due ad affiancarlo a Palazzo Chigi, un dem e un grillino
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LAPRESSE

La delegazione del Pd ieri all’uscita dal Quirinale 

ANDREA MALAGUTI
ROMA

Impossibile  odiare  Giu-
seppe Conte, più facile 
sottovalutarlo. Grave er-
rore,  perché  l’avvocato  

del popolo difficilmente si fa 
distrarre  dagli  obiettivi,  e  
quasi mai li manca. Pur sem-
brando nei primi giorni a Pa-
lazzo Chigi semplicemente 
un uomo che si veste in nego-
zi con la puzza sotto il naso, 
destinato a servire le spigolo-
se ragioni del contratto gial-
loverde, il primo ministro di 
Volturara Appula, devoto di 
Padre Pio, è diventato oggi 
più importante del contrat-
to stesso. E se il nuovo gover-
no prenderà forma, il merito 
della innaturale fusione tra 
5 Stelle e Pd sarà largamen-
te suo. Certo non di Luigi Di 
Maio, di cui, nell’immagina-
rio dell’elettore grillino, ha 
soppiantato la leadership. 

Nel giro di poco più di un 
anno il (vis)Conte dimezza-
to, vorace lettore di Calvino, 
è diventato un Conte rad-
doppiato, il cui destino – se 
tutti i tasselli si mettessero 
magicamente a posto – po-
trebbe rivelarsi sorprenden-
te, facendogli persino imma-
ginare  una salita  al  Colle.  
Non tanto per ricevere man-
dati, quanto per distribuir-
ne. Periodi ipotetici dell’ir-

realtà, forse. Il personaggio 
è complesso, ma – per citare 
un vecchio slogan – piace al-
la gente che piace. E anche a 
quella che piace meno. 

Abile, furbo, educato, in-
namorato del figlio e mai di-
visivo, è riuscito a costruirsi 
un  universo  di  relazioni  
straordinariamente  largo  
(dal Vaticano alla Casa Bian-
ca, dalla Merkel agli indu-
striali, fino ai grandi avvoca-
ti e ai funzionari di Stato) 
che riesce a coltivare e a non 
ostentare. 

Persino sull’endorsement 
di Trump – «spero che Giu-
seppi Conti resti primo mini-
stro» – ha scelto il basso profi-
lo, temendo, in questa fase, 
di sembrare troppo schiac-
ciato sulle posizioni ultrapo-
puliste del presidente Usa. Il 
potere gli piace, ma non gli 
piace che si sappia. 

Nei sondaggi il gradimen-
to è alle stelle, nonostante 
una serie di contraddizioni 
che  avrebbero  affossato  
chiunque. Passare da Salvi-
ni a Zingaretti, dalla fiducia 
sul decreto sicurezza bis al 
no allo stesso decreto nel gi-
ro di un amen (30 giorni) 

senza pagare pegno è una 
possibilità concessa – direb-
be Grillo – a pochi Elevati. 

Non è semplice capire la 
sua natura. Ma si può fare 
un tentativo partendo da un 
aneddoto  risalente  a  poco  
più di un anno fa. 

Prima di indicare il nome 
dello  sconosciuto  Conte  a  
Mattarella, Luigi Di Maio e 
Matteo Salvini lo sottopon-
gono a uno spareggio assie-
me a Giulio Sapelli. L’econo-
mista è un fiume in piena, 
inarrestabile, capace di idee 
su tutto e tutti. Salvini e Di 
Maio pensano: questo vuole 
comandare. E lo scartano. 

Conte rimane in silenzio. 
Ascolta, annuisce, si limita a 
commentare  brevemente  
con sapienza alcune indica-
zioni programmatiche e si as-
sicura il posto. 

Papà impiegato comuna-
le, mamma maestra, il due 
volte presidente del consi-
glio è un cattolico unitario 
formatosi alla scuola, di stu-
di e di vita, di Villa Nazare-
th, collegio cattolico che ri-
sponde  direttamente  alla  
Segreteria di  Stato vatica-
na. Il giovane Conte, vicino 
al  cardinale  Achille  Silve-
strini, segue le attività cultu-
rali dell’istituto e si ritaglia 
un ruolo prestigioso, diven-
tando l’emissario del colle-
gio alla Duquense Universi-
ty di Pittsburgh. Ancora og-
gi  fa  parte  del  comitato  
scientifico.  Non  è  difficile  
capire la forza dei suoi rap-
porti con l’altra sponda del 
Tevere. 

I  cattolici  unitari  come  
l’Avvocato del Popolo, sono 
un unicum nel dna naziona-
le: pur rimanendo ancorati 
agli insegnamenti della chie-
sa, sposano i valori dello sta-
to unitario e della Repubbli-
ca. E li difendono, perché co-
me dice Hans Jonas, «abbia-
mo la catena della logica al 
collo e volenti o nolenti sia-
mo determinati dal Descar-
tes che non abbiamo letto». 

Come può un signore con 
questa storia,  formatosi  in  
uno dei luoghi simbolo del 
cattolicesimo  democratico,  
e  affascinato  dalla  visione  
politica di Cuperlo, accetta-
re un patto col truce Salvini? 
La risposta è banale. L’offer-
ta è troppo gratificante. Tra 
ambizioni e valori, lì per lì 
sceglie le ambizioni. 

Il resto è storia nota. Lavo-
ra sedici ore al giorno, stu-
dia, viaggia e media, ma di-
ce sì ai porti chiusi, sta con 
la Lega sulla Diciotti lascian-
dosi guidare da un Di Maio 
che difende a spada tratta. 
Una volta consolidatosi nel 
ruolo e agli occhi dell’opi-
nione pubblica, è come se ri-
mettesse al centro i valori, 
smettendo di essere il dissi-
dente clandestino della sua 
stessa dottrina. 

Si allontana da Di Maio e 
si avvicina a Mattarella, di-
venta il regista dell’operazio-
ne Ursula in Europa e si inca-
rica di stroncare Salvini in 
Senato. Lo colpisce al mento 
evocando involontariamen-
te una vecchia frase del cam-
pione del mondo dei pesi me-
di Jake La Motta: «Bisogna 
avere  consapevolezza  an-
che della propria cattiveria: 
io  sono  un brutto  peccato 
mortale».  Conte  non  è  un  
peccato mortale, ma la con-
sapevolezza della sua catti-
veria  in  quel  momento  ce  
l’ha di sicuro. E anche del fat-
to che seppellendo Salvini  
toglierà forza pure a Di Ma-
io, perché lo sguardo dell’u-
no riporta immediatamente 
all’altro. Ed è lo sguardo di 
una duplice sconfitta. Quel-
la surreale di Salvini nel pa-
lazzo, quella di Di Maio nei 
consensi. Conte si riprende 
la  scena.  Rivendica  il  suo  
equilibrio. Persino la sua in-
dipendenza. Da signorsì di-
venta  signor  “ora  dovete  
chiedere a me”. 

Oscura Di Maio e ottiene 
un nuovo incarico pur rima-
nendo un generale senza eser-
cito. Ma parlare con Zingaret-
ti per lui sarà più facile che far-
lo con Salvini. È un pacato uo-
mo del Sud, che ispira benevo-
lenza proprio per la duttilità e 
la mancanza di una visione 
politica specifica. E allora, co-
me nel gioco dell’oca, si ritor-
na alla fantapolitica riflessio-
ne iniziale. Come escludere 
di vederlo un giorno al Quiri-
nale? Grave errore sottovalu-
tare l’uomo. —
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Cattolico unitario formatosi a Villa Nazareth, affascinato da Cuperlo, ha accettato il patto innaturale di potere con Salvini per poi umiliarlo 
Abile diplomatico capace di andare d’accordo con Merkel e Trump e di volare nei sondaggi nonostante le contraddizioni di questi mesi 

Conte, da signorsì a padrone del Palazzo
Così ha cancellato la leadership di Di Maio 

IL TOTO-MINISTRI 

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

D i aspiranti alla pol-
trona  ministeriale,  
indubbiamente  ce  
ne sono molti. Pure 

troppi, se si sta al chi sale e chi 
scende tra M5S e Pd. E dun-
que, come vuole il proverbio, 
c’è chi rischia di entrare papa 
al conclave e di uscirne cardi-
nale. Con quel diktat di Beppe 
Grillo, poi, che dal suo blog ie-
ri sera tuonava contro la «pol-
tronofilia» e chiedeva (chiede-
va? ) di cambiare radicalmen-
te schema e scegliere i mini-
stri esclusivamente tra tecnici 
non di partito. 
Se si resta allo schema anti-
co, però, che ha tenuto ban-
co tutto il giorno, nel Pd cre-
sce la figura di Dario France-
schini come vicepremier in 
rappresentanza dem. A lui, 
cattolico di  sinistra,  che in 
tempi non sospetti aprì all’i-
potesi di un dialogo Pd-M5S, 
il  compito  di  divenire  l’al-
ter-ego all’altro cattolico di 
sinistra Giuseppe Conte. Se 
ci sarà un vicepremier unico 
(del Pd), allora il  Giorgetti 
del futuro governo giallo-ros-
so potrebbe essere Vincenzo 
Spadafora, fedelissimo di Di 
Maio e pontiere tra i due par-
titi. Se invece i vicepremier 
saranno due, allora Spadafo-
ra potrebbe finire al ministe-
ro cui ambisce, ossia la Fami-

glia. E lì il programma è no-
to: far dimenticare la mac-
chia di avere dato spazio al 
senatore leghista Pillon. 

È davvero troppo  presto,  
per dire quali  ministeri an-
dranno a un partito o all’al-
tro. Più facile definire le squa-
dre. Dalle parti del M5S, sem-
brano intoccabili Alfonso Bo-
nafede, Domenico Fraccaro, 
Giulia  Grillo.  Dovrebbero  
conservare l’incarico a Giusti-

zia, Riforme e Salute. Alle In-
frastrutture, al posto di Dani-
lo Toninelli, in caduta libera 
da un bel po’, si dà per certo 
l’ingresso di Stefano Patua-
nelli. Conferme in vista an-
che per Laura Castelli quale 
viceministro all’Economia e 
Matteo Fantinati alla Pubbli-
ca amministrazione. Stefano 
Buffagni andrebbe da vice al-
lo Sviluppo economico qualo-
ra il ministero passasse al Pd. 

Discorso diverso per Elisa-
betta Trenta. Potrebbe esse-
re confermata. Con Interno, 
Esteri e Economia, sono mini-
steri su cui il vaglio del Quiri-
nale è più attento che mai. E 

infatti si parla di un tecnico 
super-partes, quali i prefetti 
Franco  Gabrielli  o  Mario  
Morcone per il Viminale po-
st-salviniano. 

Se però Luigi Di Maio non 
trovasse posto come vicepre-
mier, è possibile che spinga 
per andare lui  alla Difesa,  
nonostante si vociferi di una 
notevole freddezza del mon-
do militare a questa ipotesi. 

Anche da parte dem si par-
te dai volti prima che dalle 
cariche. Quasi sicuro un ruo-
lo di prestigio per Paolo Gen-
tiloni: o commissario euro-
peo, o ministro degli Esteri. 
Stesso discorso per Andrea 
Orlando,  in  ballottaggio  
con Bonafede per guidare la 
Giustizia. Si cercano caselle 
giuste per Ettore Rosato, Lo-
renzo Guerini e Simona Mal-
pezzi, tutti di area renziana. 
Quasi certo un incarico per 
Paola De Micheli, forse allo 
Sviluppo economico. In pan-
china si scalda l’economista 
Tommaso Nannicini, ex ren-
ziano, ora in freddo con il  
Matteo fiorentino. 

L’idea di  partenza,  tutto  
da vedere se terrà, è una ro-
busta iniezione di volti nuo-
vi. Meglio se donne e compe-
tenti. E allora potrebbero es-
serci  Lia  Quartapelle  agli  
Esteri e Silvia Fregolent alla 
Giustizia. —
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CARLO BERTINI
ROMA

Alla fine della giornata, in casa 
Dem, al Nazareno, dalle fine-
stre aperte arriva la folata che 
fa volare fogli e piantine del fu-
turo governo, con nomi e casel-
le già prenotate. Quell’appello 
di Grillo a mettere solo nomi di 
alta competenza esterni ai par-
titi  non  suona  nuovo  nelle  
orecchie di Nicola Zingaretti. 
Il leader è già orientato “sua 
sponte”, non solo a volere la pa-
rità di genere, (4 donne, tra 
cui Paola de Micheli e 4 uomi-
ni ministro) ma anche a cerca-
re profili non politici per dare 
un  segno  di  novità  alla  sua  
compagine governativa. 

Le ore della scelta
Da giorni  il  segretario infatti  

aveva ricevuto un analogo invi-
to, sotto forma di appunto mol-
to argomentato da un influente 
parlamentare,  Walter  Verini,  
da  sempre  vicino a  Veltroni.  
Che gli consigliava di smontare 
l’argomento  delle  «poltrone»  
con un metodo alto, puntando 
sulle eccellenze italiane nei va-
ri campi. Magari con una sola fi-
gura politica, di livello, espres-
sione del  Pd, nel  governo. A 
questo input Zingaretti aveva ri-
sposto che stava lavorando pro-
prio su questo. Che ci riesca so-
no in pochi a crederlo: per le 
correnti e i vari referenti, cui il 
leader deve dare ascolto e sod-
disfazione. Tanto che le otto no-
mine potenziali hanno già trop-
pi  pretendenti.  Ma dalle  sue  
stanze trapela un fatto significa-
tivo: visto che le prime caselle 

spettanti, sulla carta, al Pd sa-
rebbero allo stato Interni, Eco-
nomia ed Esteri (oltre al Com-
missario Ue). Per i primi due mi-
nisteri ancora non ci sono nomi 
veri in pista: il segretario sta cer-
cando ad esempio la figura più 
adatta per via XX Settembre: l’e-
conomista  Lucrezia  Reichlin,  
se pure in pista, viene conside-
rata un po’ «troppo di destra» 
dai suoi esperti Pd. E Roberto 
Gualtieri non viene considera-
to papabile dal vertice del parti-
to per quel ruolo.

Il braccio di ferro
In  tutto ciò Nicola Zingaretti  
non lesina pressioni per incassa-
re la  sua condizione numero 
uno: che il governo Conte abbia 
un  vicepremier,  espressione  
del Pd. «Il problema non è il no-

me, ma è inaccettabile presiden-
te e vice dello stesso partito», di-
ce riguardo le pretese di Di Ma-
io. Il vice unico del Pd sarebbe 
Dario Franceschini, che potreb-
be ricoprire in subordine il ruo-
lo di sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio se non vi 
fosse alcun vice. Dopo l’incon-
tro al Colle però influenti cam-
pane Democratiche sostengo-
no che Mattarella comprenda 
le loro ragioni; e i Dem sperano 
che il premier riesca a piegare 
Di Maio e a risolvere così la que-
stione. Di questo è convinto Pao-

lo Gentiloni, dato in pole posi-
tion per il ruolo di Commissario 
Ue. «Se la deve vedere Conte 
con Di Maio», dice il segretario 
sul nodo dei vice. Ma i più reali-
sti ammettono che potrebbe fi-
nire con un disarmo bilaterale e 
nessun numero due di Conte. 

Lo strappo 
Ieri Zingaretti però ha strappa-
to una standing ovation in Di-
rezione. «Ora serve responsa-
bilità. La sfida che ha davanti il 
prossimo governo è mettere fi-
ne alla stagione dell’odio, del 

rancore e  della  paura».  Con 
una chiosa che fa sognare mol-
ti: «Da ora sono possibili nuo-
ve alleanze per le Regionali» 
in Emilia, Toscana, Umbria e 
Calabria. La sua relazione per 
il sì al «Conte due» è passata 
con voto unanime e il solo no 
di Matteo Richetti. Contrario 
al patto con i grillini anche Car-
lo Calenda, che ieri ha annun-
ciato le sue dimissioni dal Pd e 
di voler dare vita ad una sua 
formazione Siamo Europei. La 
prima defezione eccellente. —
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LA CRISI LA CRISI

Franceschini in pole come vice Conte, Spadafora sottosegretario

La provocazione di Grillo
spinge verso nomi nuovi

Trenta potrebbe 
essere confermata alla 
Difesa, forse Gabrielli

all’Interno

Donne e tecnici
Zingaretti prepara 
la squadra dem 
“Sul vicepremier unico, Conte convinca Di Maio”
Gentiloni verso l’Ue. Pd unito, ma Calenda se ne va

PERSONAGGIO

Giuseppe Conte, 55 anni, originario di Volturara Appula in provincia di Foggia
PAOLO TRE/A3/CONTRASTO

Equilibrato e spietato 
potrebbe diventare 

il candidato perfetto 
per il Quirinale 

Vincenzo Spadafora 
Nel governo giallo-verde è sta-
to Sottosegretario con delega 
ai diritti. È uomo di fiducia di Di 
Maio, ancora non è chiaro qua-
le ministero gli sarà assegnato

Lorenzo Fioramonti
Al momento è il  vicemini-
stro  dell’Istruzione  e  nel  
prossimo governo potreb-
be diventare il titolare dello 
stesso dicastero

Paolo Gentiloni
Due le ipotesi sul suo nome: 
la prima è la nomina di com-
missario europeo, mentre l’al-
tra è quella di diventare nuo-
vamente ministro degli Esteri

Andrea Orlando
L’ex ministro della Giustizia del 
governo Gentiloni potrebbe di-
ventare di nuovo Guardasigilli. 
Ma a contendergli l’incarico c’è 
l’attuale ministro Bonafede

Laura Castelli
Da sempre nel cerchio più stret-
to del  capo  politico  del  M5S  
quasi  certamente  otterrà  un  
ministero ma per il momento 
non si sa quale possa essere

Paola De Micheli
La  parlamentare  piacentina  
del Pd, che ha fatto parte della 
delegazione al Quirinale, po-
trebbe essere incaricata di gui-
dare lo Sviluppo economico

Alfonso Bonafede
L’attuale Guardasigilli potreb-
be mantenere lo stesso incari-
co, ma a contendergli l’incari-
co c’è l’esponente del Pd, e suo 
predecessore, Andrea Orlando 

Stefano Patuanelli 
L’attuale capogruppo del Mo-
vimento 5 Stelle al Senato do-
vrebbe essere  incaricato  di  
sostituire Toninelli al Ministe-
ro delle Infrastrutture

La carriera

Studi in legge alla Sapienza, 
dal 1992 è iscritto all’ordine 
degli  avvocati,  specializzato 
in cause civili, dal 2002 diven-
ta cassazionista

Nel 2000 consegue l'idoneità 
a professore associato di di-
ritto privato e nel 2002 a pro-
fessore ordinario. Insegna in 
diverse università 

Il  18 settembre 2013 viene 
eletto dalla Camera dei depu-
tati  componente  laico  del  
Consiglio di presidenza della 
giustizia amministrativa

Il 21 maggio 2018 viene propo-
sto come premier dai leader di 
M5S-Lega e 2 giorni dopo il Ca-
po dello Stato gli conferisce 
l’incarico

Dario Franceschini
Per l’ex segretario del Pd, ex 
ministro dei Beni culturali nei 
governi Renzi e Gentiloni, è 
quasi certo l’incarico di vice-
premier
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La delegazione del Pd ieri all’uscita dal Quirinale 

ANDREA MALAGUTI
ROMA

Impossibile  odiare  Giu-
seppe Conte, più facile 
sottovalutarlo. Grave er-
rore,  perché  l’avvocato  

del popolo difficilmente si fa 
distrarre  dagli  obiettivi,  e  
quasi mai li manca. Pur sem-
brando nei primi giorni a Pa-
lazzo Chigi semplicemente 
un uomo che si veste in nego-
zi con la puzza sotto il naso, 
destinato a servire le spigolo-
se ragioni del contratto gial-
loverde, il primo ministro di 
Volturara Appula, devoto di 
Padre Pio, è diventato oggi 
più importante del contrat-
to stesso. E se il nuovo gover-
no prenderà forma, il merito 
della innaturale fusione tra 
5 Stelle e Pd sarà largamen-
te suo. Certo non di Luigi Di 
Maio, di cui, nell’immagina-
rio dell’elettore grillino, ha 
soppiantato la leadership. 

Nel giro di poco più di un 
anno il (vis)Conte dimezza-
to, vorace lettore di Calvino, 
è diventato un Conte rad-
doppiato, il cui destino – se 
tutti i tasselli si mettessero 
magicamente a posto – po-
trebbe rivelarsi sorprenden-
te, facendogli persino imma-
ginare  una salita  al  Colle.  
Non tanto per ricevere man-
dati, quanto per distribuir-
ne. Periodi ipotetici dell’ir-

realtà, forse. Il personaggio 
è complesso, ma – per citare 
un vecchio slogan – piace al-
la gente che piace. E anche a 
quella che piace meno. 

Abile, furbo, educato, in-
namorato del figlio e mai di-
visivo, è riuscito a costruirsi 
un  universo  di  relazioni  
straordinariamente  largo  
(dal Vaticano alla Casa Bian-
ca, dalla Merkel agli indu-
striali, fino ai grandi avvoca-
ti e ai funzionari di Stato) 
che riesce a coltivare e a non 
ostentare. 

Persino sull’endorsement 
di Trump – «spero che Giu-
seppi Conti resti primo mini-
stro» – ha scelto il basso profi-
lo, temendo, in questa fase, 
di sembrare troppo schiac-
ciato sulle posizioni ultrapo-
puliste del presidente Usa. Il 
potere gli piace, ma non gli 
piace che si sappia. 

Nei sondaggi il gradimen-
to è alle stelle, nonostante 
una serie di contraddizioni 
che  avrebbero  affossato  
chiunque. Passare da Salvi-
ni a Zingaretti, dalla fiducia 
sul decreto sicurezza bis al 
no allo stesso decreto nel gi-
ro di un amen (30 giorni) 

senza pagare pegno è una 
possibilità concessa – direb-
be Grillo – a pochi Elevati. 

Non è semplice capire la 
sua natura. Ma si può fare 
un tentativo partendo da un 
aneddoto  risalente  a  poco  
più di un anno fa. 

Prima di indicare il nome 
dello  sconosciuto  Conte  a  
Mattarella, Luigi Di Maio e 
Matteo Salvini lo sottopon-
gono a uno spareggio assie-
me a Giulio Sapelli. L’econo-
mista è un fiume in piena, 
inarrestabile, capace di idee 
su tutto e tutti. Salvini e Di 
Maio pensano: questo vuole 
comandare. E lo scartano. 

Conte rimane in silenzio. 
Ascolta, annuisce, si limita a 
commentare  brevemente  
con sapienza alcune indica-
zioni programmatiche e si as-
sicura il posto. 

Papà impiegato comuna-
le, mamma maestra, il due 
volte presidente del consi-
glio è un cattolico unitario 
formatosi alla scuola, di stu-
di e di vita, di Villa Nazare-
th, collegio cattolico che ri-
sponde  direttamente  alla  
Segreteria di  Stato vatica-
na. Il giovane Conte, vicino 
al  cardinale  Achille  Silve-
strini, segue le attività cultu-
rali dell’istituto e si ritaglia 
un ruolo prestigioso, diven-
tando l’emissario del colle-
gio alla Duquense Universi-
ty di Pittsburgh. Ancora og-
gi  fa  parte  del  comitato  
scientifico.  Non  è  difficile  
capire la forza dei suoi rap-
porti con l’altra sponda del 
Tevere. 

I  cattolici  unitari  come  
l’Avvocato del Popolo, sono 
un unicum nel dna naziona-
le: pur rimanendo ancorati 
agli insegnamenti della chie-
sa, sposano i valori dello sta-
to unitario e della Repubbli-
ca. E li difendono, perché co-
me dice Hans Jonas, «abbia-
mo la catena della logica al 
collo e volenti o nolenti sia-
mo determinati dal Descar-
tes che non abbiamo letto». 

Come può un signore con 
questa storia,  formatosi  in  
uno dei luoghi simbolo del 
cattolicesimo  democratico,  
e  affascinato  dalla  visione  
politica di Cuperlo, accetta-
re un patto col truce Salvini? 
La risposta è banale. L’offer-
ta è troppo gratificante. Tra 
ambizioni e valori, lì per lì 
sceglie le ambizioni. 

Il resto è storia nota. Lavo-
ra sedici ore al giorno, stu-
dia, viaggia e media, ma di-
ce sì ai porti chiusi, sta con 
la Lega sulla Diciotti lascian-
dosi guidare da un Di Maio 
che difende a spada tratta. 
Una volta consolidatosi nel 
ruolo e agli occhi dell’opi-
nione pubblica, è come se ri-
mettesse al centro i valori, 
smettendo di essere il dissi-
dente clandestino della sua 
stessa dottrina. 

Si allontana da Di Maio e 
si avvicina a Mattarella, di-
venta il regista dell’operazio-
ne Ursula in Europa e si inca-
rica di stroncare Salvini in 
Senato. Lo colpisce al mento 
evocando involontariamen-
te una vecchia frase del cam-
pione del mondo dei pesi me-
di Jake La Motta: «Bisogna 
avere  consapevolezza  an-
che della propria cattiveria: 
io  sono  un brutto  peccato 
mortale».  Conte  non  è  un  
peccato mortale, ma la con-
sapevolezza della sua catti-
veria  in  quel  momento  ce  
l’ha di sicuro. E anche del fat-
to che seppellendo Salvini  
toglierà forza pure a Di Ma-
io, perché lo sguardo dell’u-
no riporta immediatamente 
all’altro. Ed è lo sguardo di 
una duplice sconfitta. Quel-
la surreale di Salvini nel pa-
lazzo, quella di Di Maio nei 
consensi. Conte si riprende 
la  scena.  Rivendica  il  suo  
equilibrio. Persino la sua in-
dipendenza. Da signorsì di-
venta  signor  “ora  dovete  
chiedere a me”. 

Oscura Di Maio e ottiene 
un nuovo incarico pur rima-
nendo un generale senza eser-
cito. Ma parlare con Zingaret-
ti per lui sarà più facile che far-
lo con Salvini. È un pacato uo-
mo del Sud, che ispira benevo-
lenza proprio per la duttilità e 
la mancanza di una visione 
politica specifica. E allora, co-
me nel gioco dell’oca, si ritor-
na alla fantapolitica riflessio-
ne iniziale. Come escludere 
di vederlo un giorno al Quiri-
nale? Grave errore sottovalu-
tare l’uomo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Cattolico unitario formatosi a Villa Nazareth, affascinato da Cuperlo, ha accettato il patto innaturale di potere con Salvini per poi umiliarlo 
Abile diplomatico capace di andare d’accordo con Merkel e Trump e di volare nei sondaggi nonostante le contraddizioni di questi mesi 

Conte, da signorsì a padrone del Palazzo
Così ha cancellato la leadership di Di Maio 

IL TOTO-MINISTRI 

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

D i aspiranti alla pol-
trona  ministeriale,  
indubbiamente  ce  
ne sono molti. Pure 

troppi, se si sta al chi sale e chi 
scende tra M5S e Pd. E dun-
que, come vuole il proverbio, 
c’è chi rischia di entrare papa 
al conclave e di uscirne cardi-
nale. Con quel diktat di Beppe 
Grillo, poi, che dal suo blog ie-
ri sera tuonava contro la «pol-
tronofilia» e chiedeva (chiede-
va? ) di cambiare radicalmen-
te schema e scegliere i mini-
stri esclusivamente tra tecnici 
non di partito. 
Se si resta allo schema anti-
co, però, che ha tenuto ban-
co tutto il giorno, nel Pd cre-
sce la figura di Dario France-
schini come vicepremier in 
rappresentanza dem. A lui, 
cattolico di  sinistra,  che in 
tempi non sospetti aprì all’i-
potesi di un dialogo Pd-M5S, 
il  compito  di  divenire  l’al-
ter-ego all’altro cattolico di 
sinistra Giuseppe Conte. Se 
ci sarà un vicepremier unico 
(del Pd), allora il  Giorgetti 
del futuro governo giallo-ros-
so potrebbe essere Vincenzo 
Spadafora, fedelissimo di Di 
Maio e pontiere tra i due par-
titi. Se invece i vicepremier 
saranno due, allora Spadafo-
ra potrebbe finire al ministe-
ro cui ambisce, ossia la Fami-

glia. E lì il programma è no-
to: far dimenticare la mac-
chia di avere dato spazio al 
senatore leghista Pillon. 

È davvero troppo  presto,  
per dire quali  ministeri an-
dranno a un partito o all’al-
tro. Più facile definire le squa-
dre. Dalle parti del M5S, sem-
brano intoccabili Alfonso Bo-
nafede, Domenico Fraccaro, 
Giulia  Grillo.  Dovrebbero  
conservare l’incarico a Giusti-

zia, Riforme e Salute. Alle In-
frastrutture, al posto di Dani-
lo Toninelli, in caduta libera 
da un bel po’, si dà per certo 
l’ingresso di Stefano Patua-
nelli. Conferme in vista an-
che per Laura Castelli quale 
viceministro all’Economia e 
Matteo Fantinati alla Pubbli-
ca amministrazione. Stefano 
Buffagni andrebbe da vice al-
lo Sviluppo economico qualo-
ra il ministero passasse al Pd. 

Discorso diverso per Elisa-
betta Trenta. Potrebbe esse-
re confermata. Con Interno, 
Esteri e Economia, sono mini-
steri su cui il vaglio del Quiri-
nale è più attento che mai. E 

infatti si parla di un tecnico 
super-partes, quali i prefetti 
Franco  Gabrielli  o  Mario  
Morcone per il Viminale po-
st-salviniano. 

Se però Luigi Di Maio non 
trovasse posto come vicepre-
mier, è possibile che spinga 
per andare lui  alla Difesa,  
nonostante si vociferi di una 
notevole freddezza del mon-
do militare a questa ipotesi. 

Anche da parte dem si par-
te dai volti prima che dalle 
cariche. Quasi sicuro un ruo-
lo di prestigio per Paolo Gen-
tiloni: o commissario euro-
peo, o ministro degli Esteri. 
Stesso discorso per Andrea 
Orlando,  in  ballottaggio  
con Bonafede per guidare la 
Giustizia. Si cercano caselle 
giuste per Ettore Rosato, Lo-
renzo Guerini e Simona Mal-
pezzi, tutti di area renziana. 
Quasi certo un incarico per 
Paola De Micheli, forse allo 
Sviluppo economico. In pan-
china si scalda l’economista 
Tommaso Nannicini, ex ren-
ziano, ora in freddo con il  
Matteo fiorentino. 

L’idea di  partenza,  tutto  
da vedere se terrà, è una ro-
busta iniezione di volti nuo-
vi. Meglio se donne e compe-
tenti. E allora potrebbero es-
serci  Lia  Quartapelle  agli  
Esteri e Silvia Fregolent alla 
Giustizia. —
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CARLO BERTINI
ROMA

Alla fine della giornata, in casa 
Dem, al Nazareno, dalle fine-
stre aperte arriva la folata che 
fa volare fogli e piantine del fu-
turo governo, con nomi e casel-
le già prenotate. Quell’appello 
di Grillo a mettere solo nomi di 
alta competenza esterni ai par-
titi  non  suona  nuovo  nelle  
orecchie di Nicola Zingaretti. 
Il leader è già orientato “sua 
sponte”, non solo a volere la pa-
rità di genere, (4 donne, tra 
cui Paola de Micheli e 4 uomi-
ni ministro) ma anche a cerca-
re profili non politici per dare 
un  segno  di  novità  alla  sua  
compagine governativa. 

Le ore della scelta
Da giorni  il  segretario infatti  

aveva ricevuto un analogo invi-
to, sotto forma di appunto mol-
to argomentato da un influente 
parlamentare,  Walter  Verini,  
da  sempre  vicino a  Veltroni.  
Che gli consigliava di smontare 
l’argomento  delle  «poltrone»  
con un metodo alto, puntando 
sulle eccellenze italiane nei va-
ri campi. Magari con una sola fi-
gura politica, di livello, espres-
sione del  Pd, nel  governo. A 
questo input Zingaretti aveva ri-
sposto che stava lavorando pro-
prio su questo. Che ci riesca so-
no in pochi a crederlo: per le 
correnti e i vari referenti, cui il 
leader deve dare ascolto e sod-
disfazione. Tanto che le otto no-
mine potenziali hanno già trop-
pi  pretendenti.  Ma dalle  sue  
stanze trapela un fatto significa-
tivo: visto che le prime caselle 

spettanti, sulla carta, al Pd sa-
rebbero allo stato Interni, Eco-
nomia ed Esteri (oltre al Com-
missario Ue). Per i primi due mi-
nisteri ancora non ci sono nomi 
veri in pista: il segretario sta cer-
cando ad esempio la figura più 
adatta per via XX Settembre: l’e-
conomista  Lucrezia  Reichlin,  
se pure in pista, viene conside-
rata un po’ «troppo di destra» 
dai suoi esperti Pd. E Roberto 
Gualtieri non viene considera-
to papabile dal vertice del parti-
to per quel ruolo.

Il braccio di ferro
In  tutto ciò Nicola Zingaretti  
non lesina pressioni per incassa-
re la  sua condizione numero 
uno: che il governo Conte abbia 
un  vicepremier,  espressione  
del Pd. «Il problema non è il no-

me, ma è inaccettabile presiden-
te e vice dello stesso partito», di-
ce riguardo le pretese di Di Ma-
io. Il vice unico del Pd sarebbe 
Dario Franceschini, che potreb-
be ricoprire in subordine il ruo-
lo di sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio se non vi 
fosse alcun vice. Dopo l’incon-
tro al Colle però influenti cam-
pane Democratiche sostengo-
no che Mattarella comprenda 
le loro ragioni; e i Dem sperano 
che il premier riesca a piegare 
Di Maio e a risolvere così la que-
stione. Di questo è convinto Pao-

lo Gentiloni, dato in pole posi-
tion per il ruolo di Commissario 
Ue. «Se la deve vedere Conte 
con Di Maio», dice il segretario 
sul nodo dei vice. Ma i più reali-
sti ammettono che potrebbe fi-
nire con un disarmo bilaterale e 
nessun numero due di Conte. 

Lo strappo 
Ieri Zingaretti però ha strappa-
to una standing ovation in Di-
rezione. «Ora serve responsa-
bilità. La sfida che ha davanti il 
prossimo governo è mettere fi-
ne alla stagione dell’odio, del 

rancore e  della  paura».  Con 
una chiosa che fa sognare mol-
ti: «Da ora sono possibili nuo-
ve alleanze per le Regionali» 
in Emilia, Toscana, Umbria e 
Calabria. La sua relazione per 
il sì al «Conte due» è passata 
con voto unanime e il solo no 
di Matteo Richetti. Contrario 
al patto con i grillini anche Car-
lo Calenda, che ieri ha annun-
ciato le sue dimissioni dal Pd e 
di voler dare vita ad una sua 
formazione Siamo Europei. La 
prima defezione eccellente. —
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LA CRISI LA CRISI

Franceschini in pole come vice Conte, Spadafora sottosegretario

La provocazione di Grillo
spinge verso nomi nuovi

Trenta potrebbe 
essere confermata alla 
Difesa, forse Gabrielli

all’Interno

Donne e tecnici
Zingaretti prepara 
la squadra dem 
“Sul vicepremier unico, Conte convinca Di Maio”
Gentiloni verso l’Ue. Pd unito, ma Calenda se ne va

PERSONAGGIO

Giuseppe Conte, 55 anni, originario di Volturara Appula in provincia di Foggia
PAOLO TRE/A3/CONTRASTO

Equilibrato e spietato 
potrebbe diventare 

il candidato perfetto 
per il Quirinale 

Vincenzo Spadafora 
Nel governo giallo-verde è sta-
to Sottosegretario con delega 
ai diritti. È uomo di fiducia di Di 
Maio, ancora non è chiaro qua-
le ministero gli sarà assegnato

Lorenzo Fioramonti
Al momento è il  vicemini-
stro  dell’Istruzione  e  nel  
prossimo governo potreb-
be diventare il titolare dello 
stesso dicastero

Paolo Gentiloni
Due le ipotesi sul suo nome: 
la prima è la nomina di com-
missario europeo, mentre l’al-
tra è quella di diventare nuo-
vamente ministro degli Esteri

Andrea Orlando
L’ex ministro della Giustizia del 
governo Gentiloni potrebbe di-
ventare di nuovo Guardasigilli. 
Ma a contendergli l’incarico c’è 
l’attuale ministro Bonafede

Laura Castelli
Da sempre nel cerchio più stret-
to del  capo  politico  del  M5S  
quasi  certamente  otterrà  un  
ministero ma per il momento 
non si sa quale possa essere

Paola De Micheli
La  parlamentare  piacentina  
del Pd, che ha fatto parte della 
delegazione al Quirinale, po-
trebbe essere incaricata di gui-
dare lo Sviluppo economico

Alfonso Bonafede
L’attuale Guardasigilli potreb-
be mantenere lo stesso incari-
co, ma a contendergli l’incari-
co c’è l’esponente del Pd, e suo 
predecessore, Andrea Orlando 

Stefano Patuanelli 
L’attuale capogruppo del Mo-
vimento 5 Stelle al Senato do-
vrebbe essere  incaricato  di  
sostituire Toninelli al Ministe-
ro delle Infrastrutture

La carriera

Studi in legge alla Sapienza, 
dal 1992 è iscritto all’ordine 
degli  avvocati,  specializzato 
in cause civili, dal 2002 diven-
ta cassazionista

Nel 2000 consegue l'idoneità 
a professore associato di di-
ritto privato e nel 2002 a pro-
fessore ordinario. Insegna in 
diverse università 

Il  18 settembre 2013 viene 
eletto dalla Camera dei depu-
tati  componente  laico  del  
Consiglio di presidenza della 
giustizia amministrativa

Il 21 maggio 2018 viene propo-
sto come premier dai leader di 
M5S-Lega e 2 giorni dopo il Ca-
po dello Stato gli conferisce 
l’incarico

Dario Franceschini
Per l’ex segretario del Pd, ex 
ministro dei Beni culturali nei 
governi Renzi e Gentiloni, è 
quasi certo l’incarico di vice-
premier
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L’attesa del Nord: adesso non tagliateci fuori
Un terzo del Paese teme di essere escluso dal programma di governo e chiede infrastrutture e meno tasse

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Federico Fornaro, presidente 
del gruppo di Liberi e Uguali 
alla Camera, farete parte del-
la futura maggioranza?
«Abbiamo avuto una posizio-
ne chiara e coerente. Aveva-
mochiestounaparlamentariz-
zazione della crisi; non siamo
maistatidisponibiliaungover-
no qualsiasi pur di evitare le
elezioni anticipate; eravamo
interessati a un governo di
svolta. Nelle parole di Zinga-
retti al Quirinale abbiamo ri-
trovato la scelta di un governo
disvolta.OravedremoseilPre-
sidente incaricato svilupperà
contenuti programmatici coe-
renti con questa impostazio-

ne. Se ci sarà la discontinuità,
sesulprogrammasaremod’ac-
cordo, ovviamente siamo di-
sponibili ad assumerci le no-
stra responsabilità. Compresa
lapartecipazionealgoverno».
E sul programma cosa chiede-
te per partecipare?
«Per noi discontinuità - con gli
ultimi governi - significa di-
scontinuitànellepoliticheeco-
nomiche e sociali, con una lot-
ta alla precarietà e alle disu-
guaglianze sociali e una lotta
all’evasionefiscale.Poi,unare-
visione delle politiche sull'im-
migrazione...»
Compresa  la  cancellazione  
dei due decreti sicurezza di 
Salvini?
«Presentano evidenti proble-
mi di costituzionalità, credo
che porvi mano sia una delle
prime cose da fare. Bisogna ri-
lanciare la sanità pubblica, e
c'è la questione della lotta ai
cambiamenti climatici: chie-
diamo un grande piano straor-
dinario di investimenti per la
riconversioneecologicae ladi-
fesa del territorio. Bisogna poi
trattare con l’Ue per ottenere
spazi finanziari per un grande
piano di investimenti pubbli-
ci, e infine bisogna arrestare e
invertire l’attacco ai diritti del-
ledonne».
I vostri 4 senatori risultereb-
bero  probabilmente  decisi-
vi... 
«Dal 2018 che auspichiamo
un confronto tra sinistra e
M5S; se ci avessero ascoltato
non avremmo avuto il gover-
no gialloverde. Non si apre un
mercatoperilsìdeinostrisena-
tori: chiediamo un governo di
svolta, di partecipare al tavolo
programmaticoe chiarisegna-
li politici sulle nostre priorità.
In caso contrario valuteremo
comecomportarci inAula».
E a queste condizioni parteci-
pereste alla compagine mini-
steriale?
«Se ci sarà un governo di vero
cambiamento, crediamo di
avere donne e uomini in grado
di dare un contributo impor-
tante». —
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FEDERICO FORNARO
CAPOGRUPPO LEU
CAMERA DEI DEPUTATI

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

I l vecchio leader sempre 
smanioso  di  ritornare  
centrale e il giovane ram-
pante nella giornata del-

la sua débâcle si incrociano e 
si salutano un attimo laggiù, 
nel cortile del Quirinale di un 
bianco abbacinante sotto il  
sole  del  pomeriggio.  Una  
stretta di mano, qualche bat-
tuta e via, un primo contatto 
dopo giorni in cui Silvio Ber-
lusconi cercava un incontro e 
l’altro, Matteo Salvini, si ne-
gava ostinatamente, ancora 
impegnato a tentare una ricu-
citura con il Movimento. Ora 
che la convocazione del pre-
mier dimissionario e reincari-
cato scrive la parola fine alle 
velleità della Lega; ora, so-
prattutto,  che  nell’emiciclo  

del Parlamento si ridisegna 
plasticamente  una  sorta  di  
nuovo bipolarismo, con tutti 
banchi posizionati a sinistra 
che saranno maggioranza e 
quelli di destra – Fratelli d’Ita-
lia, Forza Italia, Lega – com-
patti all’opposizione, anche 
per  il  centrodestra  si  apre  
una fase nuova. In particolar 
modo adesso che, nel giro di 
tre settimane, da quando ha 
deciso di aprire la crisi di go-
verno, il segretario del Car-
roccio  sembra  aver  perso  
smalto nella comunicazione 
e essere in calo nei sondaggi. 
Non più un competitor inter-
no  irraggiungibile,  insom-
ma, sperano gli alleati-avver-
sari mentre ragionano sul fu-
turo.

Parola  d’ordine,  ricostru-
zione. Con un Salvini più de-
bole, però. «La destra, senza 

di noi, non sarebbe in grado 
di vincere. E se anche vinces-
se, non sarebbe in grado di 
governare»,  mette  in  guar-
dia Berlusconi all’uscita dal 
colloquio col presidente del-
la Repubblica. Come dire: ca-
ro Matteo, la tua destra-de-
stra, da sola o con la compagi-
ne guidata da Giorgia Meloni, 
ha bisogno di qualcuno che 
riequilibri,  che  sposti  l’asse  
verso il centro moderato, per 
riuscire a governare. E quel 
qualcuno è Forza Italia: che, 
promette l’ex premier, vuole 
stare nel solco «della tradizio-
ne liberale, democratica, cri-
stiana, garantista», che fa par-
te  «orgogliosamente  del  
Ppe», lontana «dalle ingenui-
tà sovraniste e dalle tentazio-
ni populiste». Il che, dopo un 
anno e mezzo di faticosa (e in-
fruttuosa) rincorsa di Salvini, 
tra i forzisti viene letto come 
un tentativo di cambio di li-
nea: non è un caso che alle pa-
role pronunciate dal Cavalie-
re reagisce per prima Mara 
Carfagna, la dirigente che più 
di tutti predica da tempo la fi-
ne dell’«abbaglio sovranista». 

E cosa ha reso maturi i tem-
pi per tentare un fidanzamen-
to con Salvini senza finirne 
fagocitati, è proprio la diffi-
coltà dell’ormai quasi ex mi-
nistro dell’Interno. Ieri, capi-
to che la possibilità di torna-
re  indietro  era  chiusa,  che  
nemmeno l’ipotesi di fare Lui-
gi Di Maio premier – come lui 
stesso racconta che gli è stato 
offerto – poteva bloccare il  
treno dell’accordo tra Pd e 
M5S, ha riversato tutta la sua 
amarezza sul «governo delle 
poltrone» con «l’odio per il  
nemico come unico collan-
te»,  i  «cento  parlamentari  
che tengono in ostaggio ses-
santa milioni di italiani», un 
«mercato vergognoso», «un 
folle progetto telecomanda-
to dall’estero». Ma, nella sua 
bulimia comunicativa – la di-
retta Facebook, poi un inter-
vento al Quirinale che asso-
miglia a un comizio, poi inter-
viste in tv – ammette anche la 

sua sconfitta, cercando di giu-
stificarla evocando un “inciu-
cio” nato da tempo: «Vinco-
no loro in questo momento? 
Se devono vincere per un me-
se facciamoli vincere. A volte 
bisogna avere pazienza, pri-
ma o poi si torna a votare». 

Ecco, si tornerà alle urne, 
ma  adesso  c’è  il  “deserto”  
dell’opposizione.  E  questa  
sua debolezza la fiutano an-
che in Fratelli d’Italia, dove di-
cono di avere le ultime rileva-
zioni sopra l’otto per cento, e 
sperano di sfondare la doppia 
cifra. «E allora con Salvini si 
potrà parlare da un’altra pro-
spettiva». Nei primi giorni del-
la crisi, contatti tra ce ne sono 
stati. Poi, il silenzio, con il Car-
roccio impegnato al rilancio 
col M5S. Ora, Giorgia Meloni 
mentre  grida  all’«inganno»  
contro questo governo e invi-
ta il capo dello Stato a non da-
re il via libera, dal Colle an-
nuncia in modo quantomeno 
irrituale la discesa in piazza 
nel giorno della fiducia. Per 
ora, la Lega non si  accoda. 
Troppo fresco il trauma, è an-
cora tutto da ripensare. L’uni-
ca certezza, un centrodestra 
unito dall’opposizione. —
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FEDERICO FORNARO Capogruppo di Leu

“Serve discontinuità
Pronti a governare”

E’ dal 2018 che
auspichiamo 
un confronto 
fra sinistra e M5S.
Dovevano ascoltarci

Matteo Salvini riferisce ai giornalisti dopo le consultazioni col presidente della Repubblica. Con lui, nella 
delegazione della Lega, il capogruppo in Senato Massimiliano Romeo e il capogruppo alla Camera dei 
deputati, Riccardo Molinari

LAPRESSE

GUANZATE (COMO)

Egli industriali? Ser-
gio Tamborini, am-
ministratore  dele-
gato  della  Ratti  

spa, uno dei maggiori pro-
duttori mondiali del tessile, 
110 milioni di euro di fattu-
rato, espone le loro lamente-
le e le loro richieste. Sempli-
ficazione, intanto, burocra-
tica e legislativa: «Bisogna 
dare alle aziende delle cer-
tezza, di tempi e di modi. 
Siamo avviluppati in una re-
te fatta di un eccesso di buro-
crazia e sovrapposizione di 
competenze.  Alcuni  Paesi  
l’hanno risolta, l’Italia no». 
Un esempio?  «Un  investi-
mento di un milione e mez-
zo di euro per allargare la 
nostra sede è rimasto fermo 
un anno e mezzo in attesa 
dell’autorizzazione. Maga-
ri  una volta era possibile.  
Oggi, in un mondo dove il 
mercato cambia ogni quin-
dici giorni, no».

Poi, naturalmente, c’è la 
questione del cuneo fiscale. 
Come prevedibile, Tambori-
ni si dice favorevole, come i 
politici (almeno a parole), a 
tagliarlo. Stupiscono le mo-

tivazioni: «Ogni euro che fi-
nisce nelle tasche dei dipen-
denti ne costa 2,3 all’impre-
sa. Il taglio servirebbe ai da-
tori di lavori ma soprattutto 
ai lavoratori, rimettendo in 
gioco un loro potere d’acqui-
sto che oggi in certi casi è 
davvero  troppo  ridotto».  
Apertura anche sul salario 
minimo. Tamborini non è 
contrario, «se servisse a su-
perare la giungla dei con-
tratti atipici». E sugli incenti-
vi  chiede soprattutto  idee  
nuove: «Perché non pensa-
re a mettere a disposizione 
dei servizi? Per esempio, lo 
Stato potrebbe fornire alle 
imprese di un distretto una 
piattaforma  tecnologica  
che permetta loro di dotarsi 
di  sistemi  informatici  che  
per le singole aziende sono 
troppo costosi».

Ma mettiamo che Conte 
la nomini ministro dello Svi-
luppo economico: cosa fa-
rebbe per prima cosa? «Tele-
fonerei a Carlo Calenda per 
chiedergli di venire ad aiu-
tarmi. È stato di gran lunga 
il ministro migliore che ab-
biamo avuto negli ultimi an-
ni. Anche qui, come per tut-
to, la differenza vera la fan-
no le persone». ALB.MAT. —
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COSIMO RUSSO
OPERAIO EDILE PRECARIO
AL CANTIERE DI CHIOMONTE

LUIGI GRASSIA

Molte speranze ma anche tanto scoramento: nel Nord Italia 
gli imprenditori, i lavoratori e i ricercatori scientifici si augura-
no che qualcosa cambi con il nuovo governo, ma ci sperano po-
co, dopo tante disillusioni. Gli imprenditori elencano richie-
ste che suonano ormai come una litania: per l’ennesima volta 
ripetono di desiderare un taglio delle tasse, e soprattutto del 
cuneo fiscale (cioè la differenza fra il costo totale del lavoro e 
quello che il dipendente riceve in busta paga), e poi vorrebbe-
ro meno burocrazia, una semplificazione amministrativa che 
consenta, per esempio, di ottenere permessi nel giro di setti-
mane, anziché di anni. All’estero è possibile, perché in Italia re-
sta un miraggio? Chissà poi se arriverà una giustizia più velo-
ce. Quanto ai lavoratori, sembrano non sapere neanche bene 
che cosa augurarsi: in maggioranza sperano che ripartano le 
opere pubbliche e che si creino nuovi posti di lavoro, ma il go-
verno che viene cancellerà le nuove tutele sociali introdotte 
da quello gialloverde? Forse fra le varie categorie è quella de-
gli scienziati a nutrire le maggiori aspettative: ma solo perché 
il governo precedente, in alcune sue componenti , è stato così 
ostile alla scienza che il prossimo non potrà fare peggio. —

LILLI GORIUP 
TRIESTE

Non  poteva  arrivare  
che da  Nordest  un 
appello  europeista  
del  mondo  della  

scienza al nuovo esecutivo. Se-
condo  l’accademico  Stefano  
Fantoni, pugliese di nascita e 
triestino d’adozione, la crisi di 
governo agostana può rappre-
sentare un’occasione per rilan-
ciare le nostre eccellenze scien-
tifiche sullo scenario interna-
zionale. Quella di Fantoni non 
è una voce a caso dal momen-
to che egli è l’anima del prossi-
mo  più  importante  evento  
scientifico paneuropeo. Si trat-
ta dell’Euroscience Open Fo-
rum Trieste 2020, che l’anno 
venturo sarà ospitato nel capo-
luogo del Friuli Venezia Giu-
lia, la città italiana che vanta il 
primato di oltre 30 istituti di ri-
cerca e una percentuale di 35 
ricercatori ogni 1.000 occupa-
ti. «Nell’ultimo anno abbiamo 
sofferto un po’ di isolamento 
da parte dell’Europa - raccon-
ta Fantoni -. All’interno del go-
verno gialloverde c’erano com-
ponenti antieuropeiste. Se nel 
nuovo esecutivo l’istanza euro-
peista acquisirà maggiore for-

za: abbiamo bisogno di essere 
europei e internazionali. An-
che al costo di pagare il prezzo 
dell’instabilità politica». 

Quest’ultima di certo «non 
fa mai bene alle strategie che 
vengono intraprese - prosegue 
Fantoni - e spero che finisca 
presto. È ovvio che, nel mo-
mento in cui si riparte da capo, 
alcuni percorsi vengano inter-
rotti e certe aspettative disatte-
se. Il sistema di ricerca italiano 
ha poi dei limiti strutturali: i ta-
lenti hanno paura di venire in 
un Paese dove le cose cambia-
no dall’oggi al domani; servi-
rebbero  più  finanziamenti.  
Nell’ultimo anno è mancata la 
spinta  necessaria.  Adesso  è  
prioritario che il nostro Paese 
si dia una chiara visione euro-
peista. In questo senso sono di-
sposto  a  pagare  il  prezzo  
dell’instabilità». Stare in Euro-
pa non è qualcosa di astratto. 
«Significa mettere l’Italia e chi 
ci lavora nelle condizioni di ac-
cedere ai finanziamenti - con-
clude -. frequentare le commis-
sioni, rapportarsi con le altre 
componenti  europee.  Se  ciò  
non accade, diventa tutto più 
difficile. Per l’Esof 2020 atten-
diamo 4 o 5 mila delegati da 
tutto il continente: occorrerà 
restituire loro qualcosa». —
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CLAUDIA LUISE
TORINO

Dopo il grande an-
nuncio di Conte 
che ci aveva fat-
to ben sperare, è 

di  nuovo  tutto  fermo.  
Qualcosina  si  stava  per  
muovere,  poi  la  caduta  
del governo è stata la bot-
ta che non ci voleva. Sia-
mo punto e a capo». 

Cosimo Russo, 48 anni, 
una vita trascorsa nell’edili-
zia, è stato uno degli ultimi 
operai a lasciare il cantiere 
in Valsusa per la Tav a mag-
gio 2018, dopo cinque an-
ni  trascorsi  a  lavorare  al  
tunnel geognostico di Chio-
monte. Sperava di poter ri-
prendere il lavoro e intan-
to è fermo con la Naspi che 
sta quasi per finire. Ma lo 
scoramento è forte. «Dob-
biamo aspettare un nuovo 
ministro e non più fiducia 
in nessuno. Il Pd, con il go-
verno Renzi, ha solo peg-
giorato la condizione degli 
operai approvando provve-
dimenti come il Jobs act. Io 
ho solo la terza media ma i 
conti sulla busta paga li so 
fare» , dice. Ovviamente, vi-

ste le posizioni di Di Maio e 
soci sulla Tav, non nutre al-
cuna simpatia per il M5S. 
Ma la visita di  Salvini  al  
cantiere lo scorso inverno 
ha fatto breccia, soprattut-
to perché ha invitato lui e i 
suoi colleghi sul palco. «È 
l’unico  che  ci  ha  voluto  
ascoltare, altri politici del 
Pd che pure sono venuti a 
vedere il  cantiere  non ci  
hanno nemmeno invitati» 
, spiega. 

E confidavano nel Capi-
tano per annullare politica-
mente gli oppositori all’o-
pera tanto che quando an-
che il premier ha sciolto la 
riserva gli ex lavoratori ave-
vano festeggiato e si erano 
detti pronti a ritornare in 
Val Susa per finire il lavo-
ro. Fiducia in Conte? «Ma, 
vedremo» , risponde scetti-
co.  «Alla  fine  mi  sembra  
che siano solo tutti attacca-
ti a queste poltrone e non 
so effettivamente se sareb-
bero disposti a perdere il 
posto per la Tav» , dice. An-
cora una volta Cosimo Rus-
so si scaglia contro il Pd, 
colpevole  secondo  lui  di  
non avere  una  posizione  
sufficientemente  chiara  
sull’argomento. –
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COLLOQUIO/3

SERGIO TAMBORINI
AMMINISTRATORE 
DELEGATO DI RATTI SPA

INTERVISTA

STEFANO FANTONI
SCIENZIATO PRESSO 
LA SISSA DI TRIESTE

LA CRISI

Sono tutti attaccati 
alla poltrona, 
non so se 
perderebbero
il posto per la Tav

COLLOQUIO/1

Di Maio conferma: “La Lega mi aveva offerto di fare il premier”. Il leader del Carroccio: “Cento parlamentari tengono in ostaggio gli italiani”
Forza Italia e Fratelli d’Italia guardano al calo di consensi del ministro dell’Interno come un’occasione per ricostruire lo schieramento

Le tre destre per un’unica opposizione
“Insieme per mandare a casa il governo”

COLLOQUIO/2

LAPRESSE

Giorgia Meloni, segretario di Fratelli d’Italia, nella conferenza stampa successiva alle consultazioni col 
presidente della Repubblica. A sinistra, il capogruppo in Senato Luca Ciriani, a destra Tommaso Foti, 
membro della Camera dei deputati 

Lo Stato potrebbe 
offrire servizi, 
per esempio 
una piattaforma 
tecnologica

COSIMO RUSSO Operaio edile precario
“Sono sfiduciato, spero si agisca in fretta”

“Troppi disoccupati
se non si riapre 
il cantiere della Tav”

SERGIO TAMBORINI Industriale del tessile
“Il taglio delle tasse aiuta anche chi lavora”

“Meno burocrazia
Il cuneo fiscale
non può aspettare”

La delegazione di Forza Italia guidata da Silvio Berlusconi, al termine dell’incontro col presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. Da sinistraMaria Stella Gelmini, Anna Maria Bernini e, a fianco del presi-
dente di Fi, Antonio Tajani

ANSA

La ricerca ha dei 
limiti: i talenti hanno 
paura di venire 
in Italia. Servono 
più finanziamenti

RETROSCENA 

STEFANO FANTONI L’accademico
“Siamo troppo isolati a livello internazionale”

“E’ cruciale investire
sui nostri scienziati
Più dialogo con l’Ue”

LA CRISI

Giorgia Meloni 
chiama in piazza 

nel giorno 
della fiducia
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L’attesa del Nord: adesso non tagliateci fuori
Un terzo del Paese teme di essere escluso dal programma di governo e chiede infrastrutture e meno tasse

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Federico Fornaro, presidente 
del gruppo di Liberi e Uguali 
alla Camera, farete parte del-
la futura maggioranza?
«Abbiamo avuto una posizio-
ne chiara e coerente. Aveva-
mochiestounaparlamentariz-
zazione della crisi; non siamo
maistatidisponibiliaungover-
no qualsiasi pur di evitare le
elezioni anticipate; eravamo
interessati a un governo di
svolta. Nelle parole di Zinga-
retti al Quirinale abbiamo ri-
trovato la scelta di un governo
disvolta.OravedremoseilPre-
sidente incaricato svilupperà
contenuti programmatici coe-
renti con questa impostazio-

ne. Se ci sarà la discontinuità,
sesulprogrammasaremod’ac-
cordo, ovviamente siamo di-
sponibili ad assumerci le no-
stra responsabilità. Compresa
lapartecipazionealgoverno».
E sul programma cosa chiede-
te per partecipare?
«Per noi discontinuità - con gli
ultimi governi - significa di-
scontinuitànellepoliticheeco-
nomiche e sociali, con una lot-
ta alla precarietà e alle disu-
guaglianze sociali e una lotta
all’evasionefiscale.Poi,unare-
visione delle politiche sull'im-
migrazione...»
Compresa  la  cancellazione  
dei due decreti sicurezza di 
Salvini?
«Presentano evidenti proble-
mi di costituzionalità, credo
che porvi mano sia una delle
prime cose da fare. Bisogna ri-
lanciare la sanità pubblica, e
c'è la questione della lotta ai
cambiamenti climatici: chie-
diamo un grande piano straor-
dinario di investimenti per la
riconversioneecologicae ladi-
fesa del territorio. Bisogna poi
trattare con l’Ue per ottenere
spazi finanziari per un grande
piano di investimenti pubbli-
ci, e infine bisogna arrestare e
invertire l’attacco ai diritti del-
ledonne».
I vostri 4 senatori risultereb-
bero  probabilmente  decisi-
vi... 
«Dal 2018 che auspichiamo
un confronto tra sinistra e
M5S; se ci avessero ascoltato
non avremmo avuto il gover-
no gialloverde. Non si apre un
mercatoperilsìdeinostrisena-
tori: chiediamo un governo di
svolta, di partecipare al tavolo
programmaticoe chiarisegna-
li politici sulle nostre priorità.
In caso contrario valuteremo
comecomportarci inAula».
E a queste condizioni parteci-
pereste alla compagine mini-
steriale?
«Se ci sarà un governo di vero
cambiamento, crediamo di
avere donne e uomini in grado
di dare un contributo impor-
tante». —
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FEDERICO FORNARO
CAPOGRUPPO LEU
CAMERA DEI DEPUTATI

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

I l vecchio leader sempre 
smanioso  di  ritornare  
centrale e il giovane ram-
pante nella giornata del-

la sua débâcle si incrociano e 
si salutano un attimo laggiù, 
nel cortile del Quirinale di un 
bianco abbacinante sotto il  
sole  del  pomeriggio.  Una  
stretta di mano, qualche bat-
tuta e via, un primo contatto 
dopo giorni in cui Silvio Ber-
lusconi cercava un incontro e 
l’altro, Matteo Salvini, si ne-
gava ostinatamente, ancora 
impegnato a tentare una ricu-
citura con il Movimento. Ora 
che la convocazione del pre-
mier dimissionario e reincari-
cato scrive la parola fine alle 
velleità della Lega; ora, so-
prattutto,  che  nell’emiciclo  

del Parlamento si ridisegna 
plasticamente  una  sorta  di  
nuovo bipolarismo, con tutti 
banchi posizionati a sinistra 
che saranno maggioranza e 
quelli di destra – Fratelli d’Ita-
lia, Forza Italia, Lega – com-
patti all’opposizione, anche 
per  il  centrodestra  si  apre  
una fase nuova. In particolar 
modo adesso che, nel giro di 
tre settimane, da quando ha 
deciso di aprire la crisi di go-
verno, il segretario del Car-
roccio  sembra  aver  perso  
smalto nella comunicazione 
e essere in calo nei sondaggi. 
Non più un competitor inter-
no  irraggiungibile,  insom-
ma, sperano gli alleati-avver-
sari mentre ragionano sul fu-
turo.

Parola  d’ordine,  ricostru-
zione. Con un Salvini più de-
bole, però. «La destra, senza 

di noi, non sarebbe in grado 
di vincere. E se anche vinces-
se, non sarebbe in grado di 
governare»,  mette  in  guar-
dia Berlusconi all’uscita dal 
colloquio col presidente del-
la Repubblica. Come dire: ca-
ro Matteo, la tua destra-de-
stra, da sola o con la compagi-
ne guidata da Giorgia Meloni, 
ha bisogno di qualcuno che 
riequilibri,  che  sposti  l’asse  
verso il centro moderato, per 
riuscire a governare. E quel 
qualcuno è Forza Italia: che, 
promette l’ex premier, vuole 
stare nel solco «della tradizio-
ne liberale, democratica, cri-
stiana, garantista», che fa par-
te  «orgogliosamente  del  
Ppe», lontana «dalle ingenui-
tà sovraniste e dalle tentazio-
ni populiste». Il che, dopo un 
anno e mezzo di faticosa (e in-
fruttuosa) rincorsa di Salvini, 
tra i forzisti viene letto come 
un tentativo di cambio di li-
nea: non è un caso che alle pa-
role pronunciate dal Cavalie-
re reagisce per prima Mara 
Carfagna, la dirigente che più 
di tutti predica da tempo la fi-
ne dell’«abbaglio sovranista». 

E cosa ha reso maturi i tem-
pi per tentare un fidanzamen-
to con Salvini senza finirne 
fagocitati, è proprio la diffi-
coltà dell’ormai quasi ex mi-
nistro dell’Interno. Ieri, capi-
to che la possibilità di torna-
re  indietro  era  chiusa,  che  
nemmeno l’ipotesi di fare Lui-
gi Di Maio premier – come lui 
stesso racconta che gli è stato 
offerto – poteva bloccare il  
treno dell’accordo tra Pd e 
M5S, ha riversato tutta la sua 
amarezza sul «governo delle 
poltrone» con «l’odio per il  
nemico come unico collan-
te»,  i  «cento  parlamentari  
che tengono in ostaggio ses-
santa milioni di italiani», un 
«mercato vergognoso», «un 
folle progetto telecomanda-
to dall’estero». Ma, nella sua 
bulimia comunicativa – la di-
retta Facebook, poi un inter-
vento al Quirinale che asso-
miglia a un comizio, poi inter-
viste in tv – ammette anche la 

sua sconfitta, cercando di giu-
stificarla evocando un “inciu-
cio” nato da tempo: «Vinco-
no loro in questo momento? 
Se devono vincere per un me-
se facciamoli vincere. A volte 
bisogna avere pazienza, pri-
ma o poi si torna a votare». 

Ecco, si tornerà alle urne, 
ma  adesso  c’è  il  “deserto”  
dell’opposizione.  E  questa  
sua debolezza la fiutano an-
che in Fratelli d’Italia, dove di-
cono di avere le ultime rileva-
zioni sopra l’otto per cento, e 
sperano di sfondare la doppia 
cifra. «E allora con Salvini si 
potrà parlare da un’altra pro-
spettiva». Nei primi giorni del-
la crisi, contatti tra ce ne sono 
stati. Poi, il silenzio, con il Car-
roccio impegnato al rilancio 
col M5S. Ora, Giorgia Meloni 
mentre  grida  all’«inganno»  
contro questo governo e invi-
ta il capo dello Stato a non da-
re il via libera, dal Colle an-
nuncia in modo quantomeno 
irrituale la discesa in piazza 
nel giorno della fiducia. Per 
ora, la Lega non si  accoda. 
Troppo fresco il trauma, è an-
cora tutto da ripensare. L’uni-
ca certezza, un centrodestra 
unito dall’opposizione. —
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FEDERICO FORNARO Capogruppo di Leu

“Serve discontinuità
Pronti a governare”

E’ dal 2018 che
auspichiamo 
un confronto 
fra sinistra e M5S.
Dovevano ascoltarci

Matteo Salvini riferisce ai giornalisti dopo le consultazioni col presidente della Repubblica. Con lui, nella 
delegazione della Lega, il capogruppo in Senato Massimiliano Romeo e il capogruppo alla Camera dei 
deputati, Riccardo Molinari

LAPRESSE

GUANZATE (COMO)

Egli industriali? Ser-
gio Tamborini, am-
ministratore  dele-
gato  della  Ratti  

spa, uno dei maggiori pro-
duttori mondiali del tessile, 
110 milioni di euro di fattu-
rato, espone le loro lamente-
le e le loro richieste. Sempli-
ficazione, intanto, burocra-
tica e legislativa: «Bisogna 
dare alle aziende delle cer-
tezza, di tempi e di modi. 
Siamo avviluppati in una re-
te fatta di un eccesso di buro-
crazia e sovrapposizione di 
competenze.  Alcuni  Paesi  
l’hanno risolta, l’Italia no». 
Un esempio?  «Un  investi-
mento di un milione e mez-
zo di euro per allargare la 
nostra sede è rimasto fermo 
un anno e mezzo in attesa 
dell’autorizzazione. Maga-
ri  una volta era possibile.  
Oggi, in un mondo dove il 
mercato cambia ogni quin-
dici giorni, no».

Poi, naturalmente, c’è la 
questione del cuneo fiscale. 
Come prevedibile, Tambori-
ni si dice favorevole, come i 
politici (almeno a parole), a 
tagliarlo. Stupiscono le mo-

tivazioni: «Ogni euro che fi-
nisce nelle tasche dei dipen-
denti ne costa 2,3 all’impre-
sa. Il taglio servirebbe ai da-
tori di lavori ma soprattutto 
ai lavoratori, rimettendo in 
gioco un loro potere d’acqui-
sto che oggi in certi casi è 
davvero  troppo  ridotto».  
Apertura anche sul salario 
minimo. Tamborini non è 
contrario, «se servisse a su-
perare la giungla dei con-
tratti atipici». E sugli incenti-
vi  chiede soprattutto  idee  
nuove: «Perché non pensa-
re a mettere a disposizione 
dei servizi? Per esempio, lo 
Stato potrebbe fornire alle 
imprese di un distretto una 
piattaforma  tecnologica  
che permetta loro di dotarsi 
di  sistemi  informatici  che  
per le singole aziende sono 
troppo costosi».

Ma mettiamo che Conte 
la nomini ministro dello Svi-
luppo economico: cosa fa-
rebbe per prima cosa? «Tele-
fonerei a Carlo Calenda per 
chiedergli di venire ad aiu-
tarmi. È stato di gran lunga 
il ministro migliore che ab-
biamo avuto negli ultimi an-
ni. Anche qui, come per tut-
to, la differenza vera la fan-
no le persone». ALB.MAT. —
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COSIMO RUSSO
OPERAIO EDILE PRECARIO
AL CANTIERE DI CHIOMONTE

LUIGI GRASSIA

Molte speranze ma anche tanto scoramento: nel Nord Italia 
gli imprenditori, i lavoratori e i ricercatori scientifici si augura-
no che qualcosa cambi con il nuovo governo, ma ci sperano po-
co, dopo tante disillusioni. Gli imprenditori elencano richie-
ste che suonano ormai come una litania: per l’ennesima volta 
ripetono di desiderare un taglio delle tasse, e soprattutto del 
cuneo fiscale (cioè la differenza fra il costo totale del lavoro e 
quello che il dipendente riceve in busta paga), e poi vorrebbe-
ro meno burocrazia, una semplificazione amministrativa che 
consenta, per esempio, di ottenere permessi nel giro di setti-
mane, anziché di anni. All’estero è possibile, perché in Italia re-
sta un miraggio? Chissà poi se arriverà una giustizia più velo-
ce. Quanto ai lavoratori, sembrano non sapere neanche bene 
che cosa augurarsi: in maggioranza sperano che ripartano le 
opere pubbliche e che si creino nuovi posti di lavoro, ma il go-
verno che viene cancellerà le nuove tutele sociali introdotte 
da quello gialloverde? Forse fra le varie categorie è quella de-
gli scienziati a nutrire le maggiori aspettative: ma solo perché 
il governo precedente, in alcune sue componenti , è stato così 
ostile alla scienza che il prossimo non potrà fare peggio. —

LILLI GORIUP 
TRIESTE

Non  poteva  arrivare  
che da  Nordest  un 
appello  europeista  
del  mondo  della  

scienza al nuovo esecutivo. Se-
condo  l’accademico  Stefano  
Fantoni, pugliese di nascita e 
triestino d’adozione, la crisi di 
governo agostana può rappre-
sentare un’occasione per rilan-
ciare le nostre eccellenze scien-
tifiche sullo scenario interna-
zionale. Quella di Fantoni non 
è una voce a caso dal momen-
to che egli è l’anima del prossi-
mo  più  importante  evento  
scientifico paneuropeo. Si trat-
ta dell’Euroscience Open Fo-
rum Trieste 2020, che l’anno 
venturo sarà ospitato nel capo-
luogo del Friuli Venezia Giu-
lia, la città italiana che vanta il 
primato di oltre 30 istituti di ri-
cerca e una percentuale di 35 
ricercatori ogni 1.000 occupa-
ti. «Nell’ultimo anno abbiamo 
sofferto un po’ di isolamento 
da parte dell’Europa - raccon-
ta Fantoni -. All’interno del go-
verno gialloverde c’erano com-
ponenti antieuropeiste. Se nel 
nuovo esecutivo l’istanza euro-
peista acquisirà maggiore for-

za: abbiamo bisogno di essere 
europei e internazionali. An-
che al costo di pagare il prezzo 
dell’instabilità politica». 

Quest’ultima di certo «non 
fa mai bene alle strategie che 
vengono intraprese - prosegue 
Fantoni - e spero che finisca 
presto. È ovvio che, nel mo-
mento in cui si riparte da capo, 
alcuni percorsi vengano inter-
rotti e certe aspettative disatte-
se. Il sistema di ricerca italiano 
ha poi dei limiti strutturali: i ta-
lenti hanno paura di venire in 
un Paese dove le cose cambia-
no dall’oggi al domani; servi-
rebbero  più  finanziamenti.  
Nell’ultimo anno è mancata la 
spinta  necessaria.  Adesso  è  
prioritario che il nostro Paese 
si dia una chiara visione euro-
peista. In questo senso sono di-
sposto  a  pagare  il  prezzo  
dell’instabilità». Stare in Euro-
pa non è qualcosa di astratto. 
«Significa mettere l’Italia e chi 
ci lavora nelle condizioni di ac-
cedere ai finanziamenti - con-
clude -. frequentare le commis-
sioni, rapportarsi con le altre 
componenti  europee.  Se  ciò  
non accade, diventa tutto più 
difficile. Per l’Esof 2020 atten-
diamo 4 o 5 mila delegati da 
tutto il continente: occorrerà 
restituire loro qualcosa». —
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CLAUDIA LUISE
TORINO

Dopo il grande an-
nuncio di Conte 
che ci aveva fat-
to ben sperare, è 

di  nuovo  tutto  fermo.  
Qualcosina  si  stava  per  
muovere,  poi  la  caduta  
del governo è stata la bot-
ta che non ci voleva. Sia-
mo punto e a capo». 

Cosimo Russo, 48 anni, 
una vita trascorsa nell’edili-
zia, è stato uno degli ultimi 
operai a lasciare il cantiere 
in Valsusa per la Tav a mag-
gio 2018, dopo cinque an-
ni  trascorsi  a  lavorare  al  
tunnel geognostico di Chio-
monte. Sperava di poter ri-
prendere il lavoro e intan-
to è fermo con la Naspi che 
sta quasi per finire. Ma lo 
scoramento è forte. «Dob-
biamo aspettare un nuovo 
ministro e non più fiducia 
in nessuno. Il Pd, con il go-
verno Renzi, ha solo peg-
giorato la condizione degli 
operai approvando provve-
dimenti come il Jobs act. Io 
ho solo la terza media ma i 
conti sulla busta paga li so 
fare» , dice. Ovviamente, vi-

ste le posizioni di Di Maio e 
soci sulla Tav, non nutre al-
cuna simpatia per il M5S. 
Ma la visita di  Salvini  al  
cantiere lo scorso inverno 
ha fatto breccia, soprattut-
to perché ha invitato lui e i 
suoi colleghi sul palco. «È 
l’unico  che  ci  ha  voluto  
ascoltare, altri politici del 
Pd che pure sono venuti a 
vedere il  cantiere  non ci  
hanno nemmeno invitati» 
, spiega. 

E confidavano nel Capi-
tano per annullare politica-
mente gli oppositori all’o-
pera tanto che quando an-
che il premier ha sciolto la 
riserva gli ex lavoratori ave-
vano festeggiato e si erano 
detti pronti a ritornare in 
Val Susa per finire il lavo-
ro. Fiducia in Conte? «Ma, 
vedremo» , risponde scetti-
co.  «Alla  fine  mi  sembra  
che siano solo tutti attacca-
ti a queste poltrone e non 
so effettivamente se sareb-
bero disposti a perdere il 
posto per la Tav» , dice. An-
cora una volta Cosimo Rus-
so si scaglia contro il Pd, 
colpevole  secondo  lui  di  
non avere  una  posizione  
sufficientemente  chiara  
sull’argomento. –
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COLLOQUIO/3

SERGIO TAMBORINI
AMMINISTRATORE 
DELEGATO DI RATTI SPA

INTERVISTA

STEFANO FANTONI
SCIENZIATO PRESSO 
LA SISSA DI TRIESTE

LA CRISI

Sono tutti attaccati 
alla poltrona, 
non so se 
perderebbero
il posto per la Tav

COLLOQUIO/1

Di Maio conferma: “La Lega mi aveva offerto di fare il premier”. Il leader del Carroccio: “Cento parlamentari tengono in ostaggio gli italiani”
Forza Italia e Fratelli d’Italia guardano al calo di consensi del ministro dell’Interno come un’occasione per ricostruire lo schieramento

Le tre destre per un’unica opposizione
“Insieme per mandare a casa il governo”

COLLOQUIO/2

LAPRESSE

Giorgia Meloni, segretario di Fratelli d’Italia, nella conferenza stampa successiva alle consultazioni col 
presidente della Repubblica. A sinistra, il capogruppo in Senato Luca Ciriani, a destra Tommaso Foti, 
membro della Camera dei deputati 

Lo Stato potrebbe 
offrire servizi, 
per esempio 
una piattaforma 
tecnologica

COSIMO RUSSO Operaio edile precario
“Sono sfiduciato, spero si agisca in fretta”

“Troppi disoccupati
se non si riapre 
il cantiere della Tav”

SERGIO TAMBORINI Industriale del tessile
“Il taglio delle tasse aiuta anche chi lavora”

“Meno burocrazia
Il cuneo fiscale
non può aspettare”

La delegazione di Forza Italia guidata da Silvio Berlusconi, al termine dell’incontro col presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. Da sinistraMaria Stella Gelmini, Anna Maria Bernini e, a fianco del presi-
dente di Fi, Antonio Tajani

ANSA

La ricerca ha dei 
limiti: i talenti hanno 
paura di venire 
in Italia. Servono 
più finanziamenti

RETROSCENA 

STEFANO FANTONI L’accademico
“Siamo troppo isolati a livello internazionale”

“E’ cruciale investire
sui nostri scienziati
Più dialogo con l’Ue”

LA CRISI

Giorgia Meloni 
chiama in piazza 

nel giorno 
della fiducia
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Il “processo” a Di Maio dopo le Europee
Dopo la batosta alle europee, il 30 maggio 2019, Di Maio chiede 
un giudizio sul suo operato: «Confermi Luigi Di Maio come capo
politico del M5S?». Lo confermano 44.849, lo bocciano 11.278

Via libera all’alleanza con la Lega
Plebiscito - il 18 maggio 2018 - per l’alleanza con i leghisti. Il con-
tratto di governo presentato su Rousseau ottiene una netta mag-
gioranza: 94 %. I votanti sono 44.796; sì: 42.274; no: 2.522

L’autorizzazione a procedere contro Salvini sul caso Diciotti
18 febbraio 2019: voto sull’autorizzazione a procedere nei confronti 
di Salvini sul caso della nave Diciotti. 52.417 iscritti; 30.948 sì (cioè 
i no all’autorizzazione); no: 21.469. Si allontana la crisi di governo.

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Uscendo dallo studio alla ve-
trata del Quirinale Luigi Di 
Maio conia una nuova parola 
d’ordine  con  aria  solenne:  
«programma omogeneo». Le 
lunghe riunioni di primavera 
per mettere a punto il con-
tratto con la Lega sono già un 
lontano ricordo. Quattordici 

mesi di governo hanno dimo-
strato che mettere le cose per 
iscritto aiuta ma non basta a 
risolvere  le  distanze  pro-
grammatiche fra i partiti. Sin 
dall’inizio della trattativa Ni-
cola Zingaretti si è detto con-
trario a quella modalità, ed è 
andata a finire che le poltro-
ne hanno preceduto il merito 
delle questioni. Oltre a quel-

le dei ministri, c’è da decide-
re il nome italiano della nuo-
va Commissione europea e 
per il consiglio direttivo della 
Banca centrale europea. Di 
Maio ha strappato il bis per 
Giuseppe Conte, ma promet-
te che il giorno dopo il reinca-
rico non si parlerà d’altro che 
del programma del governo 
giallo-rosso.  Non  sarà  una  

passeggiata  nemmeno  sta-
volta. Non avranno difficoltà 
a mettersi d’accordo su dove 
concentrare le nuove spese, 
dagli  investimenti  per  la  
scuola alla sanità. Zingaretti 
punta molto a far convergere 
i due partiti sull’agenda am-
bientale, una scelta che po-
trebbe costare molto cara ad 
alcune aziende del  settore,  
in particolare quelle del setto-
re petrolifero. Su lavoro e fi-
sco le distanze sono persino 
meno accentuate di quanto 
non lo fossero nel vecchio go-
verno. Ma ci sono almeno tre 
dossier complicatissimi: la re-
voca della concessione ad Au-
tostrade e più in generale il 
capitolo delle grandi opere, 
la riforma costituzionale, il  
problema migratorio e della 
rotta libica. 

«Il  nostro  programma  è  
sempre lo stesso», dice fiero 
Di Maio al Quirinale. E insi-
ste su un concetto che - se 
non fosse quasi calvo - fareb-
be rizzare i capelli a Zingaret-
ti: la revoca della concessio-
ne ad Autostrade. Ai primi di 
luglio, a margine di un incon-
tro  a  Genova,  il  leader  Pd  
non esitò a parlare di «atteg-
giamento infantile» da parte 

di chi usa «slogan e frasi ad ef-
fetto». Quando di mezzo c’è 
il  cemento  i  Cinque  Stelle  
non amano i compromessi: 
basti qui ricordare che l’ulti-
mo via libera all’alta velocità 
Torino-Lione è di luglio, e Pd 
e Lega si trovarono sullo stes-
so lato della barricata contro 
il Movimento. In questo caso 

non si può negare che Conte 
abbia già spianato la strada, 
prima facendo digerire il sì al 
gasdotto Tap, poi costringen-
do i Cinque Stelle in minoran-
za sulla Tav. Ma riusciranno 
ad esempio i due partiti a tro-
vare un accordo sulla Gron-
da di Genova, la tangenziale 
in progettazione da vent’an-
ni per liberare la città dalla 
morsa del traffico? 

Un’altra questione delica-
tissima è la riforma che ridu-
ce il numero dei parlamenta-
ri. Per i Cinque Stelle è una 
battaglia identitaria. Essen-

do arrivato all’ultimo miglio 
della doppia lettura (Came-
ra e Senato) necessaria a mo-
dificare la Costituzione, non 
può più essere emendata, pe-
na la decadenza. Il Pd però è 
disposto a discutere un com-
promesso che in cambio del 
sì al taglio dei parlamentari 
riformi i regolamenti parla-
mentari e la legge elettorale: 
il  ritorno  al  proporzionale  
eviterebbe maggioranze bul-
gare. 

Infine la vicenda libica. Se 
il metro di una convergenza 
possibile fosse la sostanziale 
continuità al Viminale fra il 
governo Gentiloni e quello di 
Conte, il problema non esiste-
rebbe. Ma nell’ultimo anno e 
mezzo di opposizione nel Pd 
è cresciuta un’ala contraria 
alla politica dei respingimen-
ti, rappresentata fra gli altri 
da Matteo Orfini e dal capo-
gruppo alla Camera Grazia-
no Delrio. Non solo: se i nu-
meri a Palazzo Madama sa-
ranno incerti, i quattro sena-
tori di Liberi e uguali daran-
no battaglia contro una politi-
ca che osteggiano dai tempi 
di Marco Minniti. —

Twitter @alexbarbera
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IL CASO

FLAVIA PERINA
ROMA

C’era una volta que-
sto bizzarro e av-
veniristico  pro-
getto di cancella-

zione della democrazia rap-
presentativa: eletti intercam-
biabili, anonimi, spersonaliz-
zati. Elettori padroni attraver-
so la Rete. «Il concetto di lea-
dership è estraneo alla demo-
crazia che vogliamo, la demo-
crazia diretta», diceva Gian-
roberto Casaleggio, prefigu-
rando una rivoluzione cultu-
rale  prima  che  tecnologica  
nella quale i parlamentari sa-
rebbero stati semplici porta-
voce di decisioni prese altro-
ve e cioè sul web, dai cittadi-
ni. Ieri un’ondata di proteste 
ha  accolto  il  tentativo  del  
M5S di riproporre la favola e 
di riportare in campo il suo 
propalatore e interprete prin-
cipale, la Casaleggio Associa-
ti. Sotto il post che annuncia-
va  l’imminente  voto  sulla  

Piattaforma  Rousseau  del  
progetto di governo M5s-Pd - 
«Perché gli iscritti hanno sem-
pre l’ultima parola» - si è scio-
rinata una valanga di  criti-
che, invettive, malumori, po-
co prevista dai capi del Movi-
mento,  che  probabilmente  
immaginavano una parteci-
pazione di segno ben diver-
so. In futuro probabilmente 
appenderemo a questa data, 
al 28 agosto 2018, l’inizio del 
declino  di  una  costruzione  
ideologica che fino a un paio 
di anni fa sembrava irresisti-
bile. Fatte le debite proporzio-
ni, è la caduta di un piccolo 
Muro di Berlino, col popolo 
che si riversa dall’altra parte 
e calpesta i simboli della re-
pubblica digitale in cui è na-
to.  «Avete già  deciso tutto,  
non prendeteci in giro». «Ma-
nipolerete il risultato». «Non 
vi voto più».

L’affidabilità
La contestazione improvvisa 
agli  arconti  della  cittadella  
Rousseau si accompagna alla 
più  estrema  provocazione  
del  capo politico  del  Movi-
mento Luigi Di Maio, che per 
statuto è il solo che può atti-
varla su specifici quesiti:  la 
decisione di sottoporre il futu-
ro accordo di governo e forse 
anche i nomi che lo accompa-
gneranno alla votazione de-
gli iscritti. In pratica, queste 
settimane di consultazioni e 
dibattito  potrebbero  essere  
annullate dal “no” di una pla-
tea di 40-50 mila persone (è il 
numero dei partecipanti alle 

votazioni  più  importanti),  
conteggiate da un algoritmo 
di cui nessuno conosce la rea-
le affidabilità e che gli stessi 
simpatizzanti al movimento 
ormai contestano apertamen-
te. Gli eletti scavalcati da un 
sistema digitale. Le persone, 
le loro decisioni e la riconosci-
bilità delle scelte  cancellati  
da un meccanismo anonimo 
e da pronunciamenti dei qua-
li nessuno risponde. La que-
stione appare oggettivamen-

te come un macigno sulla lo-
gica  di  “normalizzazione”  
del Movimento che sembra 
sottendere  a  questa  nuova  
esperienza di governo.

Il lato oscuro della Rous-
seau è ben noto, e da molto 
tempo. Se finora molti lo ave-
vano sottovalutato è perché 
non ha mai incrociato in mo-
do così disturbante e massic-
cio le dinamiche della demo-
crazia costituzionale. 

La  sua storia  si  intreccia  

strettamente, fin dalla nasci-
ta, con la vicenda del M5S: 
la piattaforma è assai più di 
un sistema informatico, è il 
guru, l’ideologo collettivo, il 
monolite dell’Odissea nel fu-
turo immaginata dal Movi-
mento delle origini. In real-
tà, a soli tre anni dal battesi-
mo nel 2016 della sua ulti-
ma versione, quella che co-
nosciamo oggi, è un luogo di 
raduno e dibattito di una mi-
noranza  piuttosto  limitata.  
Se i gazebo di Salvini, le pri-
marie del Pd, le iniziative di 
piazza di tutti gli altri nei mo-
menti cruciali della politica, 
hanno mobilitato numeri a 
sei cifre fino al milione e più 
di persone, la Piattaforma è 
rimasta un club ristretto: la 
votazione più partecipata è 
arrivata  a  52.417  elettori.  
Un anno e mezzo fa, quando 

si convocarono gli aderenti 
prima dell’avvio delle tratta-
tive con la Lega, i clic si fer-
marono a 44.796. Ma ci so-
no state tornate ben più esi-
gue: 14.000 votanti sul pro-
gramma  delle  Europee,  
15.000  sulle  proposte  per  
l’acqua pubblica.

Scarso  interesse  o  scelta  
dei gestori di mantenere il cir-
colo  più  ristretto  possibile,  
più  controllabile  possibile?  
Non lo sapremo mai. Il mono-
lite ha nella sua stessa essen-
za il mistero. Sappiamo pe-
raltro che è assai meno sofi-
sticato di quel che lasciano 
immaginare i suoi fondatori: 
l’ultima votazione (febbraio 
2019) sull’autorizzazione a 
procedere contro Salvini per 
il caso della nave Diciotti, ini-
ziò con un’ora di ritardo e fi-
nì un’ora e mezzo dopo il pre-
visto per l’ingorgo nei server. 
Sappiamo che è meno sicuro 
di quel che si crede: un hac-
ker chiamato Rogue si è infil-
trato più volte nel sistema e 
nel settembre scorso ha mes-
so in rete, visibile a tutti, i nu-
meri di telefono privati di Lui-
gi Di Maio, Danilo Toninelli 
e Alfonso Bonafede. Ma sap-
piamo, soprattutto, che nel 
99% dei casi serve a confer-
mare gli orientamenti già lar-
gamente espressi dalla clas-

se dirigente del Movimento: 
una sola volta, nel lontano 
2014, gli iscritti si espressero 
in maggioranza contro Gian-
roberto Casaleggio e Beppe 
Grillo, dicendo sì all’abolizio-
ne del reato di immigrazione 
clandestina. In seguito non è 
più  successo.  La  Piattafor-
ma, vista da questa prospetti-
va, sembra più che un guru 
un fedele maggiordomo, un 
inserviente  di  quelli  che  
l’hanno inventata e imposta 
come sistema di consultazio-
ne di un popolo senza volto.

Il declino dei sovrani
Con la decisione di sottopor-
re al voto di Rousseau le scel-
te di governo dopo averle sti-
pulate - anziché prima di av-
viare il dibattito – l’ideologo 
collettivo del M5S rivela tut-
tavia una sua improvvisa fra-
gilità, confermata dalle mol-
te proteste dei simpatizzan-
ti. In questa crisi ha dovuto 
cedere il passo agli uomini e 
alle ordinarie dinamiche del-
la democrazia rappresentati-
va, piegarsi alle sue detesta-
te regole.  Ora rivendica  di  
impartire quantomeno una 
finale benedizione, un pla-
cet a cose fatte: in genere so-
no i sovrani in declino a com-
portarsi così. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Le tre spine dell’intesa
fra Cinque Stelle e Pd:
Autostrade, Libia, 
riforma costituzionale
Archiviate Tav e Tap, c’è il problema Gronda
Al Senato decisiva Leu: darà battaglia sui migranti

MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Che tra il M5s e la Lega 
ci fossero distanze si-
derali su temi etici e 
diritti civili era stato 

evidente fin dal contratto di go-
verno. L’intesa tra Cinquestel-
le e Pd ribalta lo scenario, con 
un accordo tra partiti sulla car-
ta più affini. «Questi temi divi-
dono il parlamento in due: tra 
chi ha idee legate a un modo 
conservatore di vedere la real-
tà, che utilizza i simboli religio-

si strumentalmente, e chi ha 
una cultura più ampia e moder-
na. Noi siamo nel terzo millen-
nio, quello che valeva nel Ri-
sorgimento non può più vale-
re». Il commento è di Giorgio 
Trizzino, chirurgo e deputato 
del M5s, relatore in XII Com-
missione della legge sull’euta-
nasia. Alla vigilia della crisi, il 
Parlamento non è  riuscito  a  
raggiungere un accordo sul te-
sto che depenalizzava il reato 
di aiuto al suicidio e il 31 luglio 
Trizzino ha gettato la spugna. 
Ma su fine vita ed eutanasia 
nel Pd si  era pronunciato lo 
stesso segretario Nicola Zinga-

retti: «Penso e spero che si fac-
cia una legge» aveva detto.

Vicine le posizioni sulla lega-
lizzazione  della  cannabis.  Il  
M5s è favorevole, al punto che 
Matteo Mantero l’ha definita 
una battaglia storica del Movi-
mento: tre le proposte di legge 
Cinquestelle. Nonostante Zin-
garetti  si  sia  detto  contrario 
sul piano personale, sono tre 
anche le proposte Pd. Più com-
plesso è il tema delle adozioni 
da parte di coppie gay e l’ado-
zione del figlio del partner del-
lo stesso sesso. Luigi Di Maio 
ha dichiarato che «da cattolico 
la famiglia è quella con mam-

ma e papà», ma ha sottolinea-
to che nel Movimento «ci sono 
tante sensibilità». A favore si è 
espresso il sottosegretario Vin-
cenzo Spadafora, pro è la sin-
daca di Torino Chiara Appen-
dino. «Credo che questa legi-
slatura potrebbe essere quella 
più adatta per portare avanti 
l’ipotesi di adozione da parte 

delle coppie gay» afferma Triz-
zino.  «Al  momento  però  su  
questo tema siamo alla parali-
si – avverte Monica Cirinnà – 
io credo che i due partiti do-
vrebbero  mettere  mano  alla  
legge sulle adozioni, che risale 
al 1983, aprendo a coppie di 
fatto, single, coppie omoses-
suali. A tutti i tipi di famiglia». 

La senatrice dem che ha dato il 
suo nome alla legge sulle unio-
ni civili si dice fiduciosa: «Cre-
do che ci siano spazi di conver-
genza interessanti, almeno su 
alcuni temi. Penso a una legge 
contro l’omotransfobia: in Se-
nato sono depositati due dise-
gni di legge, uno a firma della 
collega Maiorino e uno a mia 
firma, che sono largamente so-
vrapponibili e segnano il peri-
metro possibile di un lavoro co-
mune. Analoghi ragionamenti 
potrebbero essere fatti sulla le-
galizzazione delle droghe leg-
gere, più gravoso il lavoro su 
matrimonio egualitario e omo-
genitorialità. Segnali interes-
santi ci sono stati su fine vita e 
ddl Pillon». Convergenza pos-
sibile sullo ius soli, «rispetto al 
quale rimprovero al mio parti-
to mancanza di coraggio» dice 
Cirinnà.  «Credo  che  dobbia-
mo recuperare il tempo perdu-
to – dichiara Trizzino –. Farlo è 
un atto di giustizia». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LA CRISI

Abrogazione del reato di immigrazione clandestina
Il 13 gennaio 2014 la base sconfessa Grillo e Calsaleggio: 15.839 
votano per l’abrogazione del reato di immigrazione clandestina, 
9.093 per il mantenimento (aventi diritto al voto: 80.383)

Il voto su Rousseau 
si farà: la piattaforma 
è titolare della prima 
e ultima parola della 
voce popolare

IL CASO

spread a 170 punti

La Borsa promuove
il governo Pd-M5S
Btp ai minimi storici

Lo spread tra il Btp e il Bund 
ritorna sui livelli di maggio 
2018 col rendimento del tito-
lo decennale del Tesoro ai mi-
nimi storici. I mercati danno 
per scontato da qualche gior-
no la formazione di un nuo-
vo governo a guida M5S-Pd. 
Il divario tra i titoli decennali 
italiani e quelli tedeschi si è 
ristretto fino a 169,6 punti, 
segnando  i  minimi  dal  21  
maggio 2018 per poi chiude-
re a quota 176 punti. E il tas-
so è precipitato per la prima 
volta nella storia sotto l’1% 
allo  0,994%.  Nell’ultimo  
giorno delle consultazioni al 
Quirinale i rendimenti dei ti-
toli italiani sono scesi in pra-
tica su tutte le scadenze sul 
mercato secondario. R.E. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MASSIMO BUGANI
ESPONENTE
CINQUE STELLE

ANDREA ORLANDO
VICE SEGRETARIO
PARTITO DEMOCRATICO

Una questione molto 
delicata è la legge 

per ridurre il numero 
dei parlamentari

FOTOGRAMMA

Solo il leader 5S
può decidere su quali 

temi avviare la
consultazione digitale 

La revoca delle concessioni ad Autostrade è una delle questioni spinose tra Pd e Movimento Cinque Stelle
ANSA

52.417
Gli iscritti al voto

su Salvini e il caso 
Diciotti: record
su Rousseau 

La nuova maggioranza appare più coesa rispetto alla precedente

Adozioni, diritti gay, eutanasia
Intese possibili sui temi etici

I commenti:
da “Avete già deciso

tutto” a “Manipolerete
i risultati”

14.000
I votanti online 
sul programma 
dei Cinque Stelle

per le Europee

Inaccetabile il voto 
su Rousseau se 
confligge con la 
procedura prevista 
dalla Costituzione

LA CRISI

La base dei Cinque Stelle delusa dalla tecnologia che doveva concretizzare una nuova forma di partecipazione alla politica 

Rivolta contro la piattaforma Rousseau
l’algoritmo che affossa la democrazia

Giorgio trizzino, parlamentare del Movimento Cinquestelle
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Il “processo” a Di Maio dopo le Europee
Dopo la batosta alle europee, il 30 maggio 2019, Di Maio chiede 
un giudizio sul suo operato: «Confermi Luigi Di Maio come capo
politico del M5S?». Lo confermano 44.849, lo bocciano 11.278

Via libera all’alleanza con la Lega
Plebiscito - il 18 maggio 2018 - per l’alleanza con i leghisti. Il con-
tratto di governo presentato su Rousseau ottiene una netta mag-
gioranza: 94 %. I votanti sono 44.796; sì: 42.274; no: 2.522

L’autorizzazione a procedere contro Salvini sul caso Diciotti
18 febbraio 2019: voto sull’autorizzazione a procedere nei confronti 
di Salvini sul caso della nave Diciotti. 52.417 iscritti; 30.948 sì (cioè 
i no all’autorizzazione); no: 21.469. Si allontana la crisi di governo.

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Uscendo dallo studio alla ve-
trata del Quirinale Luigi Di 
Maio conia una nuova parola 
d’ordine  con  aria  solenne:  
«programma omogeneo». Le 
lunghe riunioni di primavera 
per mettere a punto il con-
tratto con la Lega sono già un 
lontano ricordo. Quattordici 

mesi di governo hanno dimo-
strato che mettere le cose per 
iscritto aiuta ma non basta a 
risolvere  le  distanze  pro-
grammatiche fra i partiti. Sin 
dall’inizio della trattativa Ni-
cola Zingaretti si è detto con-
trario a quella modalità, ed è 
andata a finire che le poltro-
ne hanno preceduto il merito 
delle questioni. Oltre a quel-

le dei ministri, c’è da decide-
re il nome italiano della nuo-
va Commissione europea e 
per il consiglio direttivo della 
Banca centrale europea. Di 
Maio ha strappato il bis per 
Giuseppe Conte, ma promet-
te che il giorno dopo il reinca-
rico non si parlerà d’altro che 
del programma del governo 
giallo-rosso.  Non  sarà  una  

passeggiata  nemmeno  sta-
volta. Non avranno difficoltà 
a mettersi d’accordo su dove 
concentrare le nuove spese, 
dagli  investimenti  per  la  
scuola alla sanità. Zingaretti 
punta molto a far convergere 
i due partiti sull’agenda am-
bientale, una scelta che po-
trebbe costare molto cara ad 
alcune aziende del  settore,  
in particolare quelle del setto-
re petrolifero. Su lavoro e fi-
sco le distanze sono persino 
meno accentuate di quanto 
non lo fossero nel vecchio go-
verno. Ma ci sono almeno tre 
dossier complicatissimi: la re-
voca della concessione ad Au-
tostrade e più in generale il 
capitolo delle grandi opere, 
la riforma costituzionale, il  
problema migratorio e della 
rotta libica. 

«Il  nostro  programma  è  
sempre lo stesso», dice fiero 
Di Maio al Quirinale. E insi-
ste su un concetto che - se 
non fosse quasi calvo - fareb-
be rizzare i capelli a Zingaret-
ti: la revoca della concessio-
ne ad Autostrade. Ai primi di 
luglio, a margine di un incon-
tro  a  Genova,  il  leader  Pd  
non esitò a parlare di «atteg-
giamento infantile» da parte 

di chi usa «slogan e frasi ad ef-
fetto». Quando di mezzo c’è 
il  cemento  i  Cinque  Stelle  
non amano i compromessi: 
basti qui ricordare che l’ulti-
mo via libera all’alta velocità 
Torino-Lione è di luglio, e Pd 
e Lega si trovarono sullo stes-
so lato della barricata contro 
il Movimento. In questo caso 

non si può negare che Conte 
abbia già spianato la strada, 
prima facendo digerire il sì al 
gasdotto Tap, poi costringen-
do i Cinque Stelle in minoran-
za sulla Tav. Ma riusciranno 
ad esempio i due partiti a tro-
vare un accordo sulla Gron-
da di Genova, la tangenziale 
in progettazione da vent’an-
ni per liberare la città dalla 
morsa del traffico? 

Un’altra questione delica-
tissima è la riforma che ridu-
ce il numero dei parlamenta-
ri. Per i Cinque Stelle è una 
battaglia identitaria. Essen-

do arrivato all’ultimo miglio 
della doppia lettura (Came-
ra e Senato) necessaria a mo-
dificare la Costituzione, non 
può più essere emendata, pe-
na la decadenza. Il Pd però è 
disposto a discutere un com-
promesso che in cambio del 
sì al taglio dei parlamentari 
riformi i regolamenti parla-
mentari e la legge elettorale: 
il  ritorno  al  proporzionale  
eviterebbe maggioranze bul-
gare. 

Infine la vicenda libica. Se 
il metro di una convergenza 
possibile fosse la sostanziale 
continuità al Viminale fra il 
governo Gentiloni e quello di 
Conte, il problema non esiste-
rebbe. Ma nell’ultimo anno e 
mezzo di opposizione nel Pd 
è cresciuta un’ala contraria 
alla politica dei respingimen-
ti, rappresentata fra gli altri 
da Matteo Orfini e dal capo-
gruppo alla Camera Grazia-
no Delrio. Non solo: se i nu-
meri a Palazzo Madama sa-
ranno incerti, i quattro sena-
tori di Liberi e uguali daran-
no battaglia contro una politi-
ca che osteggiano dai tempi 
di Marco Minniti. —

Twitter @alexbarbera
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FLAVIA PERINA
ROMA

C’era una volta que-
sto bizzarro e av-
veniristico  pro-
getto di cancella-

zione della democrazia rap-
presentativa: eletti intercam-
biabili, anonimi, spersonaliz-
zati. Elettori padroni attraver-
so la Rete. «Il concetto di lea-
dership è estraneo alla demo-
crazia che vogliamo, la demo-
crazia diretta», diceva Gian-
roberto Casaleggio, prefigu-
rando una rivoluzione cultu-
rale  prima  che  tecnologica  
nella quale i parlamentari sa-
rebbero stati semplici porta-
voce di decisioni prese altro-
ve e cioè sul web, dai cittadi-
ni. Ieri un’ondata di proteste 
ha  accolto  il  tentativo  del  
M5S di riproporre la favola e 
di riportare in campo il suo 
propalatore e interprete prin-
cipale, la Casaleggio Associa-
ti. Sotto il post che annuncia-
va  l’imminente  voto  sulla  

Piattaforma  Rousseau  del  
progetto di governo M5s-Pd - 
«Perché gli iscritti hanno sem-
pre l’ultima parola» - si è scio-
rinata una valanga di  criti-
che, invettive, malumori, po-
co prevista dai capi del Movi-
mento,  che  probabilmente  
immaginavano una parteci-
pazione di segno ben diver-
so. In futuro probabilmente 
appenderemo a questa data, 
al 28 agosto 2018, l’inizio del 
declino  di  una  costruzione  
ideologica che fino a un paio 
di anni fa sembrava irresisti-
bile. Fatte le debite proporzio-
ni, è la caduta di un piccolo 
Muro di Berlino, col popolo 
che si riversa dall’altra parte 
e calpesta i simboli della re-
pubblica digitale in cui è na-
to.  «Avete già  deciso tutto,  
non prendeteci in giro». «Ma-
nipolerete il risultato». «Non 
vi voto più».

L’affidabilità
La contestazione improvvisa 
agli  arconti  della  cittadella  
Rousseau si accompagna alla 
più  estrema  provocazione  
del  capo politico  del  Movi-
mento Luigi Di Maio, che per 
statuto è il solo che può atti-
varla su specifici quesiti:  la 
decisione di sottoporre il futu-
ro accordo di governo e forse 
anche i nomi che lo accompa-
gneranno alla votazione de-
gli iscritti. In pratica, queste 
settimane di consultazioni e 
dibattito  potrebbero  essere  
annullate dal “no” di una pla-
tea di 40-50 mila persone (è il 
numero dei partecipanti alle 

votazioni  più  importanti),  
conteggiate da un algoritmo 
di cui nessuno conosce la rea-
le affidabilità e che gli stessi 
simpatizzanti al movimento 
ormai contestano apertamen-
te. Gli eletti scavalcati da un 
sistema digitale. Le persone, 
le loro decisioni e la riconosci-
bilità delle scelte  cancellati  
da un meccanismo anonimo 
e da pronunciamenti dei qua-
li nessuno risponde. La que-
stione appare oggettivamen-

te come un macigno sulla lo-
gica  di  “normalizzazione”  
del Movimento che sembra 
sottendere  a  questa  nuova  
esperienza di governo.

Il lato oscuro della Rous-
seau è ben noto, e da molto 
tempo. Se finora molti lo ave-
vano sottovalutato è perché 
non ha mai incrociato in mo-
do così disturbante e massic-
cio le dinamiche della demo-
crazia costituzionale. 

La  sua storia  si  intreccia  

strettamente, fin dalla nasci-
ta, con la vicenda del M5S: 
la piattaforma è assai più di 
un sistema informatico, è il 
guru, l’ideologo collettivo, il 
monolite dell’Odissea nel fu-
turo immaginata dal Movi-
mento delle origini. In real-
tà, a soli tre anni dal battesi-
mo nel 2016 della sua ulti-
ma versione, quella che co-
nosciamo oggi, è un luogo di 
raduno e dibattito di una mi-
noranza  piuttosto  limitata.  
Se i gazebo di Salvini, le pri-
marie del Pd, le iniziative di 
piazza di tutti gli altri nei mo-
menti cruciali della politica, 
hanno mobilitato numeri a 
sei cifre fino al milione e più 
di persone, la Piattaforma è 
rimasta un club ristretto: la 
votazione più partecipata è 
arrivata  a  52.417  elettori.  
Un anno e mezzo fa, quando 

si convocarono gli aderenti 
prima dell’avvio delle tratta-
tive con la Lega, i clic si fer-
marono a 44.796. Ma ci so-
no state tornate ben più esi-
gue: 14.000 votanti sul pro-
gramma  delle  Europee,  
15.000  sulle  proposte  per  
l’acqua pubblica.

Scarso  interesse  o  scelta  
dei gestori di mantenere il cir-
colo  più  ristretto  possibile,  
più  controllabile  possibile?  
Non lo sapremo mai. Il mono-
lite ha nella sua stessa essen-
za il mistero. Sappiamo pe-
raltro che è assai meno sofi-
sticato di quel che lasciano 
immaginare i suoi fondatori: 
l’ultima votazione (febbraio 
2019) sull’autorizzazione a 
procedere contro Salvini per 
il caso della nave Diciotti, ini-
ziò con un’ora di ritardo e fi-
nì un’ora e mezzo dopo il pre-
visto per l’ingorgo nei server. 
Sappiamo che è meno sicuro 
di quel che si crede: un hac-
ker chiamato Rogue si è infil-
trato più volte nel sistema e 
nel settembre scorso ha mes-
so in rete, visibile a tutti, i nu-
meri di telefono privati di Lui-
gi Di Maio, Danilo Toninelli 
e Alfonso Bonafede. Ma sap-
piamo, soprattutto, che nel 
99% dei casi serve a confer-
mare gli orientamenti già lar-
gamente espressi dalla clas-

se dirigente del Movimento: 
una sola volta, nel lontano 
2014, gli iscritti si espressero 
in maggioranza contro Gian-
roberto Casaleggio e Beppe 
Grillo, dicendo sì all’abolizio-
ne del reato di immigrazione 
clandestina. In seguito non è 
più  successo.  La  Piattafor-
ma, vista da questa prospetti-
va, sembra più che un guru 
un fedele maggiordomo, un 
inserviente  di  quelli  che  
l’hanno inventata e imposta 
come sistema di consultazio-
ne di un popolo senza volto.

Il declino dei sovrani
Con la decisione di sottopor-
re al voto di Rousseau le scel-
te di governo dopo averle sti-
pulate - anziché prima di av-
viare il dibattito – l’ideologo 
collettivo del M5S rivela tut-
tavia una sua improvvisa fra-
gilità, confermata dalle mol-
te proteste dei simpatizzan-
ti. In questa crisi ha dovuto 
cedere il passo agli uomini e 
alle ordinarie dinamiche del-
la democrazia rappresentati-
va, piegarsi alle sue detesta-
te regole.  Ora rivendica  di  
impartire quantomeno una 
finale benedizione, un pla-
cet a cose fatte: in genere so-
no i sovrani in declino a com-
portarsi così. —
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Le tre spine dell’intesa
fra Cinque Stelle e Pd:
Autostrade, Libia, 
riforma costituzionale
Archiviate Tav e Tap, c’è il problema Gronda
Al Senato decisiva Leu: darà battaglia sui migranti

MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Che tra il M5s e la Lega 
ci fossero distanze si-
derali su temi etici e 
diritti civili era stato 

evidente fin dal contratto di go-
verno. L’intesa tra Cinquestel-
le e Pd ribalta lo scenario, con 
un accordo tra partiti sulla car-
ta più affini. «Questi temi divi-
dono il parlamento in due: tra 
chi ha idee legate a un modo 
conservatore di vedere la real-
tà, che utilizza i simboli religio-

si strumentalmente, e chi ha 
una cultura più ampia e moder-
na. Noi siamo nel terzo millen-
nio, quello che valeva nel Ri-
sorgimento non può più vale-
re». Il commento è di Giorgio 
Trizzino, chirurgo e deputato 
del M5s, relatore in XII Com-
missione della legge sull’euta-
nasia. Alla vigilia della crisi, il 
Parlamento non è  riuscito  a  
raggiungere un accordo sul te-
sto che depenalizzava il reato 
di aiuto al suicidio e il 31 luglio 
Trizzino ha gettato la spugna. 
Ma su fine vita ed eutanasia 
nel Pd si  era pronunciato lo 
stesso segretario Nicola Zinga-

retti: «Penso e spero che si fac-
cia una legge» aveva detto.

Vicine le posizioni sulla lega-
lizzazione  della  cannabis.  Il  
M5s è favorevole, al punto che 
Matteo Mantero l’ha definita 
una battaglia storica del Movi-
mento: tre le proposte di legge 
Cinquestelle. Nonostante Zin-
garetti  si  sia  detto  contrario 
sul piano personale, sono tre 
anche le proposte Pd. Più com-
plesso è il tema delle adozioni 
da parte di coppie gay e l’ado-
zione del figlio del partner del-
lo stesso sesso. Luigi Di Maio 
ha dichiarato che «da cattolico 
la famiglia è quella con mam-

ma e papà», ma ha sottolinea-
to che nel Movimento «ci sono 
tante sensibilità». A favore si è 
espresso il sottosegretario Vin-
cenzo Spadafora, pro è la sin-
daca di Torino Chiara Appen-
dino. «Credo che questa legi-
slatura potrebbe essere quella 
più adatta per portare avanti 
l’ipotesi di adozione da parte 

delle coppie gay» afferma Triz-
zino.  «Al  momento  però  su  
questo tema siamo alla parali-
si – avverte Monica Cirinnà – 
io credo che i due partiti do-
vrebbero  mettere  mano  alla  
legge sulle adozioni, che risale 
al 1983, aprendo a coppie di 
fatto, single, coppie omoses-
suali. A tutti i tipi di famiglia». 

La senatrice dem che ha dato il 
suo nome alla legge sulle unio-
ni civili si dice fiduciosa: «Cre-
do che ci siano spazi di conver-
genza interessanti, almeno su 
alcuni temi. Penso a una legge 
contro l’omotransfobia: in Se-
nato sono depositati due dise-
gni di legge, uno a firma della 
collega Maiorino e uno a mia 
firma, che sono largamente so-
vrapponibili e segnano il peri-
metro possibile di un lavoro co-
mune. Analoghi ragionamenti 
potrebbero essere fatti sulla le-
galizzazione delle droghe leg-
gere, più gravoso il lavoro su 
matrimonio egualitario e omo-
genitorialità. Segnali interes-
santi ci sono stati su fine vita e 
ddl Pillon». Convergenza pos-
sibile sullo ius soli, «rispetto al 
quale rimprovero al mio parti-
to mancanza di coraggio» dice 
Cirinnà.  «Credo  che  dobbia-
mo recuperare il tempo perdu-
to – dichiara Trizzino –. Farlo è 
un atto di giustizia». —
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LA CRISI

Abrogazione del reato di immigrazione clandestina
Il 13 gennaio 2014 la base sconfessa Grillo e Calsaleggio: 15.839 
votano per l’abrogazione del reato di immigrazione clandestina, 
9.093 per il mantenimento (aventi diritto al voto: 80.383)

Il voto su Rousseau 
si farà: la piattaforma 
è titolare della prima 
e ultima parola della 
voce popolare

IL CASO

spread a 170 punti

La Borsa promuove
il governo Pd-M5S
Btp ai minimi storici

Lo spread tra il Btp e il Bund 
ritorna sui livelli di maggio 
2018 col rendimento del tito-
lo decennale del Tesoro ai mi-
nimi storici. I mercati danno 
per scontato da qualche gior-
no la formazione di un nuo-
vo governo a guida M5S-Pd. 
Il divario tra i titoli decennali 
italiani e quelli tedeschi si è 
ristretto fino a 169,6 punti, 
segnando  i  minimi  dal  21  
maggio 2018 per poi chiude-
re a quota 176 punti. E il tas-
so è precipitato per la prima 
volta nella storia sotto l’1% 
allo  0,994%.  Nell’ultimo  
giorno delle consultazioni al 
Quirinale i rendimenti dei ti-
toli italiani sono scesi in pra-
tica su tutte le scadenze sul 
mercato secondario. R.E. —
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MASSIMO BUGANI
ESPONENTE
CINQUE STELLE

ANDREA ORLANDO
VICE SEGRETARIO
PARTITO DEMOCRATICO

Una questione molto 
delicata è la legge 

per ridurre il numero 
dei parlamentari

FOTOGRAMMA

Solo il leader 5S
può decidere su quali 

temi avviare la
consultazione digitale 

La revoca delle concessioni ad Autostrade è una delle questioni spinose tra Pd e Movimento Cinque Stelle
ANSA

52.417
Gli iscritti al voto

su Salvini e il caso 
Diciotti: record
su Rousseau 

La nuova maggioranza appare più coesa rispetto alla precedente

Adozioni, diritti gay, eutanasia
Intese possibili sui temi etici

I commenti:
da “Avete già deciso

tutto” a “Manipolerete
i risultati”

14.000
I votanti online 
sul programma 
dei Cinque Stelle

per le Europee

Inaccetabile il voto 
su Rousseau se 
confligge con la 
procedura prevista 
dalla Costituzione

LA CRISI

La base dei Cinque Stelle delusa dalla tecnologia che doveva concretizzare una nuova forma di partecipazione alla politica 

Rivolta contro la piattaforma Rousseau
l’algoritmo che affossa la democrazia

Giorgio trizzino, parlamentare del Movimento Cinquestelle
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STEFANO BONACCINI
GOVERNATORE
EMILIA ROMAGNA 

Il voto a novembre
in Emilia diventerà
un referendum 
sul nostro
buongoverno

MARTINA CECCHI DE ROSSI
ROMA

Presidente Stefano Bonacci-
ni, il Pd sosterrà il Conte bis. 
E’ possibile con M5S la discon-
tinuità  rispetto  al  Governo  
giallo verde?
«E’ possibile e necessaria. Ser-
ve un Governo che chiuda l’e-
sperienza negativadell’ultimo

annoemezzo.Servonoinvesti-
mentielavoro, interventiradi-
cali contro il cambiamento cli-
matico e il dissesto idrogeolo-
gico,ridare ossigeno allascuo-
la, risorse certe alla sanità. Ci
hanno raccontato che prima
venivanogli italianima poi de-
gli italiani non si è occupato
nessuno».
A novembre, in Emilia si vota. 
La preoccupa la sfida con la 
Lega?

«Sarà importantissima. Per di-
mostrarechequesta Regioneè
amministrata molto meglio di
quanto non sia stata governa-
ta l’Italia nell’ultimo anno a
mezzo: non a caso cresce più
del resto del Paese, è il punto
di riferimento nella sanità. La
Lega puntava a trasformare il
voto regionale in un referen-
dum su Salvini, noi chiedere-
mo un voto per il buongover-
nodella nostra Regione».

Vede  possibile  un’alleanza  
politica con il M5S?
«E’necessaria.Serveun’assun-
zione di responsabilità, bene
ladecisioneunitariadelladire-
zione sull’ottima relazione di
Zingaretti. Sarebbe sbagliato
chiedere ai 5 Stelle abiure per
le scelte pregresse, ma non si
puòchiederealPddi prosegui-
re nello schema precedente.
Serveun’alleanza,nonun con-
trattofasullo».
Un’alleanza anche a livello lo-
cale? Un patto di desistenza 
con il M5S?
«Non credo negli accordi a ta-
volino, né a desistenze. Sui te-
michehoindicatol’Emilia-Ro-
magna ha molto da dire: lavo-
ro, investimenti, scuola, sani-
tà. La Lega, mi pare molto po-
co. Il M5S deciderà cosa fare.
L’avversario è la Lega: chi vor-

rà dare una mano, previo ac-
cordi sui programmi, è benve-
nutoalconfronto».
Sull’autonomia  il  Governo  
dovrà trovare  un’intesa  an-
che con Veneto e Lombardia?
«Ho apprezzato che il M5S ab-
biano indicato per il program-
ma di governo anche l’autono-
mia. La nostra proposta è la
più equilibrata e la più capace
diunire:nonsolo PdeM5S,di-
rei il Paese. Definiamo un per-
corso per collocare i progetti
delle singole Regioni in una
cornice nazionale che assicuri
ai cittadini i livelli essenziali
delle prestazioni, come hanno
chiesto anche Di Maio o Bersa-
ni, una responsabile solidarie-
tà tra territori, un passaggio
graduale dalla spesa storica ai
fabbisognistandard».—
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

I l professor Massimo Cac-
ciari, filosofo prima che po-
litico, un anno fa faceva il 
tifo  per  un’alleanza  tra  

M5S e Pd. Le cose poi sono an-
date  diversamente.  Ora  che  
quell’alleanza si profila, però, 
è tra i più freddi. «Si rischia di 
spalancare una prateria a Sal-
vini. E allora avremo i sovrani-
sti al potere per una o due gene-
razioni».
Perché  tanto  pessimismo,  
professore? 
«Perché questo governo non
nascedopounseriolavoropre-
paratorio. Io al Pd l’avevo det-
to: occorre lavorare a fondo,
con iniziative di base, per arri-
vare qui dove siamo arrivati.
Perchéeraevidentefindasubi-
to che sarebbero andati in cri-
si. Il Pd doveva arrivarci pron-
to. E Zingaretti l’aveva pure
detto, salvo non fare niente. E
so che Zingaretti era pure con-
trarioaquestogoverno,mapo-
verino non ha potuto farci
niente, perché c’è anche que-
sta: il Pd ha un segretario, ma
ilsegretarionon hailPd».
E ora? 
«Ora la cosa peggiore sarebbe
mostrare agli italiani che si
tratta di un’operazione di pura
sopravvivenza del ceto politi-
co, sia di qua che di là. Poiché
lasperanzaè l’ultima amorire,
spero che nel governo entrino
personalità di livello indiscuti-
bile e che dia un segno di vita
dasubito.Pensoal cuneofisca-
le,al lavoro, oalla scuola. E’ in-
dispensabilecheiredditi dala-
voro siano tassati un po’ me-
no; la gente deve trovare più
soldi in busta paga. Occorre
conquistare gli italiani altri-
menti Salvini e tutto il centro-
destra avranno davanti una
prateria. La loro propaganda
sarà martellante.E c’è alle por-
te la sfida più importante: le
Regionali in Toscana e in Emi-
lia-Romagna. Se Salvini vin-

cesse in Emilia-Romagna, il
giornodopoilPdsisciogliereb-
becomenevealsole».
Lei ha avvertito che il M5S sta-
va  subendo  una  mutazione  
genetica. Ma che cos’è questo 
populismo italiano?
«Agli inizi aveva una matrice
molto sensibile, perfino trop-
po, ai temi umanitari ed ecolo-
gisti ed era alieno da miti so-
vranisti. Ma l’alleanza con la
Lega lo stava snaturando. Cer-
to, al suo interno aveva anche
un versante di destra, e d’altra
parte i movimenti populisti so-
noquesto, deiprendi-tutto. At-
tenzione, però, il populismo è
un sintomo e non la malattia.
La vera malattia è la crisi della
democrazia rappresentativa.
Una tendenza ormai palese in
mezzo mondo. A questa crisi, i
liberaldemocraticie isocialde-
mocratici devono opporre in-
telligenza, idee, riforme. Per

dire: quale Stato ci serve per
usciredallesovrapposizioniat-
tuali tra Comuni, enti locali e
Stato. Oppure: quale Europa.
La battaglia è questa. Sulle
idee. Non sulle poltrone. Altri-
menti finiranno per prevalere
ipopulistie isovranisti.E avre-
modisastri inenarrabili».
Più che pessimista. 
«E’ una storia che abbiamo già
visto.L’Europavihagiàsbattu-
to contro. Mutatis mutandis,
in Italia agli inizi del Novecen-
to ci fu una crisi simile e le clas-
si dirigenti liberali non furono
in grado di riformarsi e rifor-
mare la politica. Ricordiamoci
l’impotenza dei vari Giolitti
contro trasformismi e fasci-
smi».
Quindi lei non chiude la porta 
a questo governo, che porta il 
Pd a governare con i populi-
sti?
«No,macomedicevo, ilpopuli-
smo è il sintomo di una malat-
tia mortale della democrazia
rappresentativa. E aggiungo:
una malattia del genere l’af-
frontiamo così? Qualche mese
fa avevo avvertito che il M5S
stava subendo il virus salvinia-
no sul tema dei diritti umani. E
ora i Cinque Stelle non hanno
una sola parola di autocritica?
E per il Pd, ingoiati Conte e Di
Maio, la discontinuità è tutta
qui? Per questi geni della di-
scontinuità è sufficiente man-
dare Salvini all’opposizione.
Forse scherzano. Ma quale op-
posizionese i leghisti governa-
no tutte le Regioni del Nord,
dove c’è il 70 per cento della
produzionenazionale...».
In effetti, sulle colonne di que-
sto giornale, Giovanni Orsina 
ieri  avvertiva  che  la  nuova  
maggioranza  dovrà  riaprire  
il dialogo con il Nord. 
«Eh, sono 25 anni che mi sgolo
inutilmente che il Pd deve ri-
partire dalla gente del Nord.
Avevo proposto una forma fe-
derale. Tutto inutile. Con il ri-
sultato che tutte le Regioni del
Nordsonoperdute inmodoor-
maistrutturale». —
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STEFANO BONACCINI Presidente della Regione Emilia Romagna

“Con i grillini intese anche locali
Così vinceremo contro la Lega”

MASSIMO CACCIARI Il filosofo ed ex sindaco di Venezia: “Ricordiamo l’impotenza dei vari Giolitti verso il trasformismo e il fascismo 
Liberaldemocratici e socialdemocratici devono opporre intelligenza o prevarranno i sovranisti e avremo disastri inenarrabili” 

“Il patto Pd-M5S rischia di giovare a Salvini 
Per battere il populismo servono idee nuove”

Il bacio Salvini-Di Maio
Il murales -cancellato poche ore dopo - apparso a Roma l’anno scorso per simboleggiare il patto
politico tra il Movimento Cinque Stelle, rappresentato da Luigi Di Maio, e la Lega di Matteo Salvini 

MASSIMO CACCIARI
PROFESSORE
ED EX SINDACO DI VENEZIA

INTERVISTA

LA CRISI

INTERVISTA

LAPRESSE

Bisogna mostrare 
agli italiani che 
questo governo non è
un’operazione di pura 
sopravvivenza

Il M5S ha subito
il virus salviniano sul 
tema dei diritti umani
Il Pd ha ingoiato
Conte e Di Maio 
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ANTONIO GIAIMO
TORRE PELLICE (TORINO)

C i sono sfide contro i 
poteri forti che an-
che  una  piccola  
Chiesa come quel-

la valdese si sente di lancia-
re.  Pronta  a  scendere  in  
campo  con  gli  strumenti  
che meglio conosce, il dialo-
go e la riflessione. 

A  Torre  Pellice,  capitale  
nazionale del protestantesi-
mo, durante il Sinodo delle 
Chiese metodiste e valdesi, è 
stato chiesto alla Diaconia, 
organismo  che  si  occupa  
dell’azione sociale per conto 
della Tavola valdese, di pren-
dere posizione sulle  politi-
che di Salvini. E si danno in-

dicazioni:  «Predisporre  e  
proporre, a seguito dei tagli 
ai servizi introdotti dal De-
creto Sicurezza, progetti di 
integrazione e accompagna-
mento e di modulare il pro-
prio lavoro di accoglienza te-
nendo conto delle concrete 
situazioni sociali e politiche 
dei territori e sviluppare, nel 
medio  periodo,  interventi  
per l’inclusione, rivolti in mo-
do trasversale agli ultimi, ita-
liani e stranieri». 

Ma il tutto ha una seconda 
e più marcata chiave di lettu-
ra, quella di sfidare il decreto 
Sicurezza  voluto  dal  mini-
stro dell’interno Matteo Sal-
vini e infatti in una nota pub-
blicata al termine dell’assem-
blea si legge: «Il Sinodo è an-
che intervenuto sulle possibi-
li situazioni relative alle iscri-

zioni anagrafiche e conces-
sioni della residenza a perso-
ne italiane e straniere in si-
tuazioni di marginalità (tito-
lari di protezione umanita-
ria e sussidiaria, richiedenti 
asilo e persone sottoposte a 
procedimenti penali e ammi-
nistrativi  per  determinati  
reati per i quali si prefigura-
no limiti all’accesso ai diritti 
fondamentali quali il diritto 
alla salute e all’assistenza so-
ciale e sanitaria, il diritto alla 
casa e al lavoro)» e ha invita-
to le Chiese «a chiedere che 
nei Comuni dei propri territo-
ri i sindaci autorizzino il rila-
scio  della  residenza,  come  
già avvenuto in alcuni Comu-
ni o a seguito di talune ordi-
nanze giudiziali». 

Chiara la presa di posizio-
ne di questa Chiesa, il pasto-

re siciliano Ciccio Sciotto che 
guida tre comunità Scicli, Vit-
toria e Pachino, ha ben deli-
neato la strada da seguire: 
«Innanzitutto questo decre-
to non solo penalizza chi arri-
va con i barconi in Italia, ma 
anche gli stessi italiani che si 
trovano in una delle condi-
zioni per le quali non potran-
no ottenere il certificato di re-
sidenza, sono persone che vi-
vono situazioni di marginali-

tà, come chi è sottoposto a 
procedimenti penali e ammi-
nistrativi per determinati rea-
ti per i quali si prefigurano li-
miti all’accesso ai diritti fon-
damentali, quali il diritto alla 
salute e all’assistenza sociale 
e sanitaria, il diritto alla casa 
e al lavoro». E aggiunge: «il 
nostro appello è quindi rivol-
to ai sindaci affinché rilasci-
no questo certificato». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

6
Migranti sarebbero 

morti annegati prima 
che la Mare Jonio 

li avvistasse sul radar

Sono spremuta, ho senti-
to storie agghiaccianti 
in queste undici ore di 
visite molto intense: a 

bordo ci sono donne che sono 
state vittime di mutilazioni geni-
tali». Donatella Albini, ginecolo-
ga bresciana, risponde dopo di-
versi tentativi al cellulare satelli-
tare, dopo aver trascorso l’inte-
ra giornata ad assicurarsi che i 
98 migranti recuperati al largo 
del Mediterraneo dalla Mare Jo-
nio fossero fuori pericolo. 
Dottoressa, lei è l’unico medi-
co a bordo della nave, chi sono 
le persone che avete salvato? 
«Tra i 98 ci sono anche 22 bam-
bini e altrettante donne, di cui
ottoincinta.Unaèall’ottavome-
see,grazieall’interprete,abbia-
mo scoperto che il bimbo che
aspetta è frutto di una violenza
sessuale avuta in un campo di
detenzione in Libia. Le altre so-
no al settimo, quinto e quarto
mese e tutte scappano da situa-
zionidiviolenza.Molteragazze
vengono dalla Costa d’Avorio e
per questo sono state vittima di
mutilazionigenitali».
Adesso come stanno?
«Non è stato facile visitarle pro-
prio per via delle mutilazioni:
l’infermiere che mi assiste, uo-
mo,èrimastofuoridall’ambula-
torio, per rispetto. Per fortuna
tutti i migranti che abbiamo re-
cuperatoinmareorastannobe-
ne,ledonnesonostatemessein
unazona separata cosìda poter
esserepiùtranquille».
Per lei è la prima missione in 
mare. Cosa ha provato?
«Il salvataggio di ieri mi ha fat-
to sentire un’emozione mai
provataprima.Lavorocomegi-
necologa da tutta la vita (Albi-
ni ha 65 anni, ndr) ma le storie
che senti in città sono in qual-
che modo mediate. Quelle che
ho sentito qui, sono nel mo-
mento dell’emergenza: il pa-
thoselacompartecipazioneso-
noinevitabili».
Lei ha operato anche a Saraje-
vo e in diverse missioni uma-
nitarie tra Congo, Uganda e 
Marocco. Come mai ha deci-
so di imbarcarsi con la Mare 
Jonio?
«Il desiderio di partecipare a
una missione in mare ce l’ave-
vo da tempo, ma solo lo scor-
so anno mi sono decisa a man-
dare il curriculum a Mediter-
ranea. Volevo essere a dispo-
sizione di queste persone,
che si perdono in questo ma-
re infinito. In questi sei giorni
di navigazione abbiamo scru-
tato l’orizzonte per ore, vi as-
sicuro che è un mare desertifi-
cato, ti fanno male gli occhi a
guardarlo». CHIA.BA.—
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Un’immagine dei migranti recuperati dalla Mare Jonio: per buona parte si tratta di bimbi piccoli, con le loro mamme

REPORTERS

Il Sinodo valdese riunito a Torre Pellice (Torino)

22
I piccoli a bordo 

della nave, tra loro
la maggior parte ha 

meno di 10 anni

14
Mesi da quando 
la Guardia Coste 

non assume la guida 
di un soccorso

L’EMERGENZA NEL MEDITERRANEO

INTERVISTA

DONATELLA ALBINI
MEDICO DELLA MARE JONIO

“Ci sono bimbi
in ipotermia e
ragazze vittime
di mutilazioni”

FABIO ALBANESE

Nel  Mediterraneo  centrale  
all’alba di ieri una nave umani-
taria con bandiera italiana ha 
salvato 98 persone, alla deri-
va su un gommone semi sgon-
fio in procinto di affondare. 
Ventidue di loro sono bambi-
ni, alcuni molto piccoli: «Nau-
fraghi con il ciuccio in bocca» 
li  definiscono  i  soccorritori.  
Tra le 26 donne, otto sono in-
cinte. La nave, la «Mare Jo-
nio» della piattaforma Medi-
terranea Saving Humans, ha 
chiesto il «porto sicuro» (Pos) 
all’Mrcc di  Roma che,  dopo 
aver inizialmente indicato la 
Guardia costiera libica come 
coordinatrice  del  soccorso,  

ha poi  informato la  nave di  
«aver provveduto a interessa-
re la competente autorità ita-
liana» per l’individuazione di 
un «pos», appena prima che il 
ministro dell’Interno Salvini  
firmasse per il divieto di in-
gresso della «Mare Jonio» nel-
le acque territoriali  italiane, 
con la controfirma in serata 
dal ministro delle infrastruttu-
re Toninelli e da quello della 
Difesa  Trenta.  «Mediterra-
nea» ha subito fatto notare co-
me questa sia stata la prima 
volta, da 14 mesi, che l’Mrcc di 
Roma assume il coordinamen-
to di un soccorso e chiede un 
porto sicuro. Ma la Guardia co-
stiera italiana interviene poco 

dopo per dire che «non ha mai 
assunto  il  coordinamento  
dell'evento  Sar»,  precisando  
che «ogni richiesta di indivi-
duazione di un luogo di sbar-
co, a seguito di un evento Sar 
che coinvolge migranti, viene 
inoltrata al ministero dell’In-
terno per l’individuazione del 
Pos», procedura eseguita, «co-
me sempre avvenuto».

«Queste persone sono sotto 
la nostra responsabilità - dice 
Alessandra Sciurba di “Medi-
terranea” - lo abbiamo ripetu-
to all’Mrcc di Roma, spiegan-
do che i naufraghi sono su terri-
torio italiano, chiedendo istru-
zioni compatibili con il diritto 
internazionale ed escludendo 

dunque l’ipotesi di riportare in 
Libia queste persone». 

La nave, che è intervenuta 
70 miglia a nord di Misurata, 
in area Sar attribuita alla Li-
bia, sta ora navigando verso 
Nord (leggi Lampedusa) «in at-
tesa di istruzioni». Alcune del-
le persone salvate - vengono 
da Camerun, Costa d’Avorio, 
Gambia e Nigeria - hanno rife-
rito di essere partite domenica 
scorsa e di avere trascorso due 
notti in mare, senza più cibo 
né acqua. Quando un’onda ha 
piegato il gommone che aveva 
già un tubolare sgonfio, molti 
sono finiti in acqua. In 6 sareb-
bero  morti  annegati  appena  
prima che la «Mare Jonio» avvi-

stasse sul radar i naufraghi. I 
bimbi, ha detto il  medico di 
bordo, erano in ipotermia, le 
donne hanno mutilazioni geni-
tali, gli uomini profonde ferite 
avute nelle connection house 
libiche. Tanti hanno ustioni da 
contatto con la benzina. «Ven-
tidue bimbi e le loro mamme 
strappati dalla guerra in Libia 
sono considerati  un pericolo 
per la sicurezza pubblica in Ita-
lia - ha detto Sciurba -. Si consi-
dera il passaggio della nostra 
nave “non inoffensivo”. Il Vimi-
nale ha paura di 22 bimbi». 

«Ultimi fuochi di cattiveria 
di Salvini», li ha bollati il pd 
Rosato. —
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La nave dei bambini non può entrare
Salvini, Toninelli e Trenta negano l’ingresso alla Mare Jonio con 98 migranti: a bordo anche 8 donne incinte

Il Sinodo scende in campo contro il ministero: date la residenza agli stranieri

La Chiesa valdese sprona i sindaci
“Ribellatevi al decreto Sicurezza”

IL CASO
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Venezia, oltre duemila candidati per 140 posti. Stipendio di mille euro al mese: “Meglio che stare chiusi in fabbrica”

Dall’operaio precario al laureato
La carica degli aspiranti spazzini 

IL CASO

DANILO GUERRETTA 
VENEZIA 

In 2200 per fare lo spazzi-
no a Venezia, un’affluen-
za senza precedenti tan-
to che alla fine gli aspi-

ranti netturbini, con stipen-
dio base di mille euro al me-
se, potrebbero essere più di 
2.500, perché il bando di sele-
zione scadrà domani a mez-
zogiorno.  Il  fabbisogno  di  
personale, secondo le stime, 
si aggira intorno alle 200 uni-
tà. Dopo la pausa ferragosta-
na sono oltre cento le candi-
dature che ogni giorno arri-
vano agli uffici di Veritas, la 
società multiservizi che gesti-
sce la raccolta dei rifiuti nei 

44 comuni della città metro-
politana di Venezia. «Impos-
sibile stabilire un profilo di 
chi si candida - spiega Danie-
le Lombardo della Cgil fun-
zione pubblica di Venezia -. 
Ci sono tutte le categorie di 
lavoratori possibili, anche le 
più inimmaginabili». 

Come Marco, padovano di 
25 anni che dopo un anno dal-
la laurea in architettura è an-
cora a caccia di un lavoro, o 
Giuseppe, camionista con par-
tita Iva di 55 anni che dopo 
una vita trascorsa a macinare 
chilometri sogna il posto fis-
so. Il lungo elenco è composto 
da disoccupati di tutte le età, 
ma anche da operai e impiega-
ti in aziende alle prese con la 
crisi e che vedono vacillare il 
loro posto di lavoro. «Veritas è 

un azienda totalmente pubbli-
ca, i cui azionisti sono le ammi-
nistrazioni comunali - spiega 
Riccardo Seccarello, respon-
sabile per la comunicazione -. 
Il gruppo con tutte le società 
collegate ha più di tremila di-
pendenti  ed  è  in  continua  
espansione». 

Quello di netturbino a Vene-
zia è una sorta di posto fisso 
che, grazie all'orario di lavoro 
distribuito su più turni nell'ar-
co delle 24 ore, permette di 
avere tempo libero da dedica-
re alla famiglia o alle passioni, 
ne sono convinti anche gli stes-
si lavoratori. «Si lavora 38 ore 
alla settimana, cinque o sei 
giorni in turni da sei o otto ore 
– spiega Adriano Pinzan pilo-
ta motorista di 48 anni -. Non 
è più il lavoro faticoso e umi-

liante di una volta. Ho molti 
colleghi che lo fanno per non 
stare rinchiusi in fabbrica o in 
ufficio. Facendo i turni, poi, si 
riesce ad avere il resto della 
giornata libero».

Prima di entrare in Veritas, 
Pinzan lavorava in una fabbri-
ca di vetro a Murano, è rima-
sto senza lavoro e dopo un an-
no  in  mobilità  ha  iniziato  
spazzando calli e campielli fi-
no a specializzarsi nel pilota-
re le imbarcazioni in mezzo 
ai canali tra mille insidie co-
me la nebbia nel periodo in-
vernale, la bassa o l'alta ma-
rea: «Venezia è una città uni-
ca da questo punto di vista, 
anche il netturbino che come 
me pilota la barca che racco-
glie i rifiuti deve avere compe-
tenze e abilità specifiche».

I posti messi a disposizione 
dal nuovo bando saranno a 
tempo indeterminato, ma an-
che part-time e stagionali per 
far fronte alla marea di turisti 
che affollano Venezia soprat-
tutto nei mesi estivi. I primi 
operatori saranno assunti a 
dicembre: stipendio d'ingres-
so mille euro che potrà arriva-
re anche a 1.500 - 1.600 in ba-
se all'anzianità di servizio, ai 
carichi famigliari o alla spe-
cializzazione. Saranno consi-
derati titoli preferenziali per 
l’assunzione precedenti analo-
ghe esperienze lavorative e il 
possesso della patente per gui-
dare i camion oltre che la car-
ta di qualificazione del condu-
cente per il trasporto di merci. 
Tutti i neo spazzini dovranno 
avere la patente di guida d’au-
tomobile, chi non ce l’ha avrà 
sei mesi di tempo per sostene-
re l'esame di guida. Non tutti i 
neoassunti lavoreranno a Ve-
nezia, alcuni saranno impie-
gati anche in altri comuni del-
la provincia. Nel bando è spie-

gato che alla selezione posso-
no partecipare i cittadini mag-
giorenni di un paese dell’Unio-
ne europea o con regolare per-
messo di soggiorno che siano 
in possesso della licenzia me-
dia inferiore o un titolo stra-
niero equivalente. Necessario 
essere privi di condanne pena-
li e non essere stati licenziati 
per motivi disciplinari da un 
precedente impiego.

Era dal 2015 che a Venezia 
non veniva indetto un bando 
per l'assunzione di netturbi-
ni: in quell'occasione furono 
1550 le domande a fronte di 
140 assunzioni a tempo inde-
terminato. Impossibile stabi-
lire quanti saranno i nuovi as-
sunti con questa selezione, 
perchè  tutto  dipenderà  da  
quanti degli attuali 1500 di-
pendenti  usufruiranno  di  
“Quota 100”. Entro novem-
bre Veritas renderà nota la 
graduatoria  dei  candidati  
ammessi  alla  prima  prova:  
luogo scelto per la selezione 
il palasport Taliercio, l’unico 
in grado di ospitare migliaia 
di candidati. —
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padova , due milioni di euro alla famiglia: “come se fosse morto”

In stato vegetativo per un incidente
Il giudice assegna maxi-risarcimento 
PADOVA

Un incidente stradale sette 
anni fa lo ha ridotto in uno 
stato  semi  vegetativo,  co-
stringendolo a stare disteso 
su  un  letto,  ricoverato  in  
una clinica specializzata do-
ve famigliari e infermieri lo 
assistono 24 ore al giorno. 
Una sentenza civile pronun-
ciata dal tribunale di Pado-
va ha assegnato alla fami-
glia di un ex muratore cin-
quantenne un risarcimento 
record di due milioni di eu-
ro.  Era  il  27 dicembre del  

2012 quando l'uomo, in sel-
la alla sua bicicletta, venne 
investito  dall'auto  guidata  
da un pensionato a Casalse-
rugo, un piccolo comune al-
le porte di Padova. Il ciclista 
correva lungo il ciglio della 
strada, l'autista durante una 
manovra di svolta a sinistra 
non lo vide e lo travolse fa-
cendolo finire sull'asfalto. 

Le condizioni del murato-
re erano apparse subito di-
sperate, un intervento chirur-
gico gli salvò la vita ma l'uo-
mo  riportò  danni  cerebrali  

dai quali non si è mai più ri-
preso. Da allora è ricoverato 
nel  reparto  lungodegenti  
dell’Opera della Provviden-
za di Rubano, una struttura 
della diocesi di Padova che 
accoglie persone con gravi di-
sabilità. 

Secondo i giudici patavini i 
famigliari hanno perso defi-
nitivamente ogni possibilità 
di interagire con l'uomo co-
me se fosse deceduto. «La de-
cisione del tribunale di Pado-
va ha riconosciuto che l’azze-
ramento di  ogni  possibilità 

relazionale  con  il  proprio  
congiunto può essere assimi-
lato  alla  perdita  totale  del  
rapporto, in sostanza è come 
se il  parente fosse morto – 
spiega  Nathalie  Tomaselli,  
avvocato  della  famiglia  
dell'ex muratore -. Si tratta di 
una decisione molto signifi-
cativa nel panorama dei dan-
ni da sinistri stradali».

La sentenza, che è diventa-
ta definitiva perché non è sta-
to presentato ricorso in ap-
pello, è destinata a fare giuri-
sprudenza perché per la pri-

ma volta i parenti vengono 
considerati vittime dell'inci-
dente anche se il loro fami-
gliare non è deceduto e l'assi-
curazione è stata condanna-
ta al maxi risarcimento. La 
causa in sede civile era stata 
intentata nel 2014 e aveva su-
bito uno stop perché durante 
l’iter processuale era cambia-

to il giudice. A chiedere e otte-
nere il risarcimento sono sta-
ti la moglie, il figlio e la ma-
dre del cinquantenne.

In  particolare,  il  giudice  
ha riconosciuto all'uomo la 
cifra di un milione e trecento-
mila euro, mentre i restanti 

settecentomila  sono  stati  
suddivisi  tra  i  parenti.  «E’  
una buona notizia per la fa-
miglia, anche se è chiaro che 
nessun  risarcimento  potrà  
mai restituire il loro caro nel-
le condizioni in cui era pri-
ma dell'incidente – conclude 
l'avvocato Tomaselli –. Con 
questi soldi avranno un sol-
lievo soprattutto per affron-
tare le spese del ricovero e 
dell'assistenza quotidiana». 

Nel corso degli anni le con-
dizioni  del  cinquantenne  
non  sono  mai  migliorate,  
tanto che gli specialisti che 
lo seguono non sono in gra-
do di dire se si renda conto o 
meno delle sue condizioni, 
l’unica  reazione  che  ha  è  
quando vede i famigliari en-
trare nella sua stanza: gli oc-
chi brillano, la bocca accen-
na un sorriso e a volte scen-
de una lacrima. DA.GUE. —
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ALAMY

Uno spazzino al lavoro a Venezia: la società multiservizi ha emesso un bando per circa 200 posti

38
Ore alla settimana

articolate 
su turni

di sei o otto ore

CRONACHE

Investito nel 2012
L’intervento
chirurgico 

gli salvò la vita

Le prove finali
si svolgeranno

al Palasport
entro novembre

100
Le candidature

che arrivano
ogni giorno 

agli uffici competenti
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«I
l teatro Delle-
piane  è  una  
struttura dal-
le grandi po-
tenzialità, sa-

rebbe  un  peccato lasciarla 
andare. Cercheremo soggetti 
interessati a utilizzarlo e a far-
lo vivere». Così l’assessore re-
gionale alla Cultura, Turismo 
e Commercio, Vittoria Pog-
gio, ieri in visita a Tortona. In 
municipio ha incontrato i sin-
daci di venti Comuni del Tor-
tonese e i rappresentanti di 

una trentina di associazioni 
che operano nel settore della 
promozione turistica. È stata 
sottolineata l’esigenza di fare 
rete anche a livello regionale 
fra tutti i  soggetti coinvolti 
per rendere più efficaci le tan-
te iniziative proposte. Il sinda-
co Federico Chiodi e il vice Fa-
bio Morreale hanno espresso 
l’intenzione per  Tortona di 
avere un ruolo da capofila nel-
la promozione del territorio 
facilitando il compito dei Co-
muni  limitrofi  nei  rapporti  
con gli enti superiori e garan-
tendo un ruolo di cabina di re-
gia per le associazioni per orga-
nizzare e promuovere eventi. 
Al termine, Vittoria Poggio è 
stata accompagnata a visitare 
il Dellepiane, ancora in fase di 
allestimento. M. T. M. —
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Torna in gran parte soleggiato; in giornata sole su pianure e sviluppo di cu-
muli in montagna. Domani da soleggiato a velato. 
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Il sindaco Cuttica
difende Molina
“Gli sono grato” 

SPAZIO
PLUS SP+

ANTONELLA MARIOTTI 
ALESSANDRIA 

«Nessuna  polemica,  solo  poche  
parole di gratitudine per una per-
sona che ha dedicato il suo tempo 
all’amministrazione pubblica. Ri-
mettendoci anche, in tempo per 
sè e sì diciamolo anche del dena-
ro». Il sindaco Gianfranco Cuttica 
di  Revigliasco,  Lega,  difende  il  
suo capo di gabinetto Roberto Mo-
lina, che ha lasciato l’incarico - co-
me aveva annunciato a marzo - 
ma con uno strascico di polemi-
che. Le polemiche sono arrivate 
dopo che tutti i consiglieri di oppo-
sizione avevano chiesto che pro-
prio il primo cittadino rinunciasse 
a una delle persone del suo staff, 
questo per «risparmiare» quelle 
decine  di  migliaia  di  euro  che  
avrebbero potuto coprire i  tagli 
per il servizio di scuola bus. 

«Quano sono stato eletto - rac-
conta Cuttica - il segretario gene-
rale mi ha dato le chiavi dell’uffi-
cio perché dopo due giorni sareb-
be andato in pensione. Il suo vice 
era in ferie. Non c’era nessuno in 
segreteria. La presenza di Rober-
to Molina, che per i primi quattro 
mesi ha lavorato gratuitamente è 
stata fondamentale per me». E an-
cora «Non perché fosse segretario 
cittadino della Lega - spiega il sin-
daco - ma perché è una persona a 
conoscenza delle dinamiche della 
città e con giusta formazione e 
competenza della pubblica ammi-
nistrazione. Sono stato in regime 
“monocratico”». Poi Cuttica spie-
ga anche che Molina ha sempre 
avuto il part-time: «Ma con en-
trambi le retribuzioni non riusci-
va  a  raggiungere  lo  stipendio  
che aveva come dipendente del-
la banca: ha comunque rinuncia-
to a una parte dello stipendio, fi-
no ad ora. Ogni anno». Poi anco-
ra un chiarimento: «Molina ha 
detto a marzo che avrebbe lascia-
to l’incarico a ottobre. E questo 
lo sapeva anche chi ha chiesto che 
lui lasciasse». —
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DOMANI SABATO

la polemica 

Vietato giocare a palla
in piazzetta della Lega
Mamme in rivolta 
Pioggia di critiche sui social dopo l’interpellanza della consigliera Buzzi

Il teatro Dellepiane è ancora in fase di allestimento

L’ASSESSORE ALLA CULTURA IN VISITA IN CITTà

“La Regione al fianco di Tortona
per fare vivere il teatro Dellepiane”

La pioggia neutralizza
il fuoco inesploso

Ma l’allerta rimane
P.44
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CARBONE, PRATO, FREZZATO

Cortili e giardini
Quando la bellezza
è dietro un cancello

P. 40-41

ROBERTO SARACCO

I volontari puliscono
il canale: i rifiuti

riempiono 30 sacchi
P.45

al cattaneo

E per gli over 50
arriva il calcio
camminato
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MARIA TERESA MARCHESE

L’attore veneto sarà sul palco domani a Gavi GAIA FERRARIS – P. .47

Paolini: perché credo nei giovani

L’INIZIATIVA

Anna Kauber, paesaggista, ha girato tutta l’Italia per raccontare le donne dedite alla pastorizia. Ne è nato un film, 
«In questo mondo»,che domani sera chiuderà la rassegna “Residenze d’artista” a Cabella GIANPIEROCARBONE – P..48

Il mondo antico e sconosciuto delle donne pastore

IL CASO

È rivolta tra le mamme che frequen-
tano con i loro bambini piazzetta 
della Lega. Una rivolta social per 
ora, dopo la notizia dell’interpel-
lanza della consigliera comunale 
Chiara  Buzzi  che  chiedeva  alla  
giunta più controlli, proprio nella 
piazzetta cuore della città, per con-
trollare bambini che giocano a pal-
la dove è vietato. Poi la consigliera 
ha chiesto la recinzione dell’obeli-

sco per evitare che la gente si sieda 
sul basamento, e infine più decoro 
per evitare coppette di gelato vuo-
te a terra e sporcizia. La risposta è 
stata l’elenco dei posti dove i bam-
bini non possono più giocare, co-
me i giardini pubblici, piazze dove 
c’è spaccio e parcheggio incontrol-
lato (piazza Santo Stefano). Qual-
cuno però si è detto solidale con la 
consigliera. MARIOTTI – P. 43

MASSIMO DELFINO

L’attacco a una punta
potrebbe premiare

i grigi a Carrara
P. 50
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LUSSITO DI Acqui, IL PROPRIETARIO è IRRINTRACCIABILE

Nel casolare abbandonato
l’amianto si sbriciola
Ma a pagare è il Comune
DANIELE PRATO
ACQUI TERME

Una pioggia di domande per 
accedere ai contributi della Re-
gione, una serie di interventi 
di rimozione in pieno svolgi-
mento. Eppure ad Acqui, l’a-
mianto fa ancora paura. Sotto 
la lente del Comune, ma pure 
dei cittadini che hanno segna-
lato il problema a Palazzo Levi 
e chiesto soluzioni in tempi ra-
pidi, ora è finito un vecchio ca-
solare abbandonato a  Borgo 
Inferiore di  Lussito, frazione 
sulle prime colline della città. 
Di recente, il vento ha scoper-
chiato una parte del tetto del 
capannone  che  fa  parte  del  
complesso e che è, appunto, 
realizzato in eternit. La situa-
zione non era rosea ma il mal-
tempo ha peggiorato le cose, 
alimentando i timori di chi vi-
ve nelle case non troppo lonta-
ne e ben conosce i rischi per la 
salute legati alle fibre volatili 
del materiale killer.

Dopo una prima ordinanza 

di messa in sicurezza andata a 
vuoto, perché è stato impossi-
bile rintracciare il proprietario 
dell’immobile, il  Comune ha 
deciso di intervenire. I tecnici 
di  Palazzo  Levi  hanno  fatto  
una  serie  di  sopralluoghi  e  
adesso si rimuoverà la copertu-
ra del capannone. Un lavoro ra-
dicale per eliminare le lastre 
d’amianto, fissate a una strut-
tura portante in metallo, che 
costerà  alle  casse  pubbliche  
11.600 euro. «La situazione è 
sotto osservazione - dice Mau-
rizio  Giannetto,  assessore  
all’Ambiente -. Mesi fa c’è stata 
l’ordinanza per un intervento 
urgente di messa in sicurezza 
ma di fronte a un proprietario 
irreperibile, e visto che dopo il 
recente maltempo le condizio-
ni della copertura sono peggio-
rate, si deve intervenire per la 
sicurezza dei cittadini». 

L’intervento  si  somma  a  
quelli mandati in porto grazie 
al bando della Regione che in 
primavera (si  è  chiuso il  30 
aprile) ha messo sul piatto fon-
di per i privati decisi a rimuove-
re coperture e piccole quantità 
d’amianto entro il 30 agosto. 
«Ad Acqui sono state raccolte 
76 richieste, in 52 casi il mate-
riale è stato rimosso e smaltito 
e negli altri si sta intervenendo 
- dicono in Comune -. Parlia-
mo di 1.100 metri quadrati di 
lastre di copertura e di una ton-
nellata di materiale che provie-
ne da canne fumarie rimosse 
da edifici della città». —
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Patatine, pop corn, un drink 
(analcolico)  per  vedersi  e  
chiacchierare di  ricerca del 
lavoro, costruzione del curri-
culum, volontariato, impren-
ditoria, associazionismo. 

Se a luglio è stata la Casa di 
carità Arti e Mestieri a inau-
gurare a Ovada un nuovo mo-
do informale di incontrare e 
orientare i giovani al mondo 
del  lavoro,  con  l’iniziativa  
L’Hub-Sviluppo  coworking  
al Ferramenta Cafè di via Cai-
roli, ora tocca a Jov@net, il 
centro giovani del Comune 
gestito dalla coop Azimut. A 
settembre, nella sede di via 
Sant’Antonio,  decollerà  il  
progetto «aperiAttivi», labo-
ratorio di accompagnamen-
to alla ricerca del lavoro in 
collaborazione con Casa di  
carità e Centro per l’impiego 
e costituito da una serie di in-
contri  dal  taglio  informale  
per ragazzi da 16 a 35 anni.

«La formula a cui si è pensa-
to è quella di un aperitivo, ap-
punto, dove chiacchierare in 
tranquillità. È progetto che 
prende le mosse dal portale 

Piemonte Giovani, promos-
so da Regione e finanziato in 
parte  dalla  Presidenza  del  
consiglio» spiega Elisabetta 
Barca,  coordinatrice  di  
Jov@anet. Gli aperitivi sono 
gratis, si tengono alle 17 (oc-
corre  prenotarsi  allo  0143  
80786 e 335 6628082) . Si 
parte il 4 settembre, con un 
incontro  per  orientarsi  nel  
mondo del lavoro e si prose-
gue l’11 con le «dritte» per un 
curriculum perfetto. Il 13 set-
tembre si parla del volonta-
riato a Ovada e il 18 chiude il 
commercialista Marco Gasti 
che  spiegherà  come  aprire  
imprese e associazioni. «La ri-
cerca del lavoro e la compila-
zione  del  curriculum  sono  
tra i motivi più frequenti per 
cui i  ragazzi si rivolgono a 
noi e ne abbiamo tenuto con-
to nel predisporre gli incon-
tri»  dice  l’educatore  Mario  
Olivieri. «Questa - spiega l’as-
sessore Grazia Dipalma - è so-
lo la prima di una serie di ini-
ziative sul fronte delle politi-
che giovanili». D. P. —
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OVADA

Chiacchiere e drink
La ricerca di un lavoro
comincia con l’aperitivo 

La copertura in amianto da rimuovere

ACQUI & OVADA
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